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Dramma rapprefentato con Mufica del C al dar a 
la prima volta nel Giardino deli Imperiai Fa- 
vorita , alla prefen\a degli Augujli Regnanti , 
il dì 28 Agoflo 1733 , per fefleg giare il giorno 
dì nafcita dell Imperatrice Elisabetta , 
d' ordine dell lmperator Carlo VI. 
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ARGOMENTO. 


±\ acquerò a CUflene , Re di Sicione , due fi- 
gliuoli gemelli , Filinto , ed Ariftea : ma avvertita 
dair Oracolo di Delfo del pericolo, eh' ei correrebbe 
d' ejfer ucci fio dal proprio figlio , per configlio del 
medefimo Oracolo fece efporre il primo , e conferva 
la feconda. Crefciuta quefta in età , ed in bel- 
lei\a , fu amata da Megacle nobile , e valorofo 
giovane Ateniefe, più volte vincitore ne giuochi 
Olimpici. Quefti , non potendo ottenerla dal padre , 
a cui era odiofo il nome Ateniefe , va difperato 
in Creta. Quivi afialito , e quafi opprejfo da maf- 
nadieri è confermato ih vita da Licida creduto 
figlio del Re dell' J fola ; onde contrae tenera , e 
indijfolubile amiftà col fuo liberatore. Avea Licida 
lungamente amata Argene , nobil dama Cretenfe , 
e promejfale occultamente fede di fpofo. Ma , 
f coperto il fuo amore , il Re, ri fo luto di non per- 
mettere quefte no\\e ineguali , perfeguito di tal 
forte la fventurata Argene , che fi vide coftretta 
ad abbandonar la patria , e fuggirfene feonofeiuta 
nelle campagne d Elide, dove fiotto nome di Licori , 

A iij 
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ARGOMENTO. 


ed in abito di pafiorella vijfe nafcojla a' riferi- 
ti menti de’ fuoi congiunti , ed alle violente del 
fino Sovrano. Rimafe Licida inconfolabile per la 
fuga della fua Argene ; e dopo qualche tempo , 
per difirarfi dalla mefiifta , rifolfe di portar fi in 
Elide j e trovarf prefente alla folennita de' giuochi 
Olimpici , eh' ivi , col concorfo di tutta la Grecia , 
dopo ogni quarto anno fi ripetevano. Andovvi 
lafciando Megacle in Creta , e trovò che il Re 
Clifiene > eletto a prefiedere a* Giuochi fuddetti , 
e perciò condottofi da Sicione in Elide , proponeva 
la propria figlia Arifiea in premio al vincitore. 
La vide Licida , V ammirò , ed , obbliate le fiven- 
ture de' fuoi primi amori t ardentemente fie n in- 
vaghì ; ma difiperando di poter conquiflarla , per 
non efifer egli punto addefirato agli Atletici efer- 
ciy , di cui dovea fiarfi pruova ne' detti Giuochi , 
immaginò come fiupplìre con l' artificio al difetto 
dell' efperien\a. Gli fovvenne che /’ amico era 
fiato più volte vincitore in fomiglianti contefe ; e 
( nulla fapendo degli antichi amori di Megacle 
con Arifiea ) rifolfe di valerfi di lui , facendolo 
combattere fiotto il finto nome di Licida. V zane 
dunque anche Megacle in Elide alle violenti 
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ARGOMENTO. 7 

i flange dell' amico ; ma fu così tardo il fuo arrivo , 
cjie già P impaciente Licida ne difperava. Da 
quejlo punto prende il fuo principio la rappre- 
fentafione del p r cfente Drammatico componimento-. 
Il termine , 0 fa la principale anione di ejfo è il 
ritrovamento di quel Filinto , per le minacce degli 
Oracoli fatto efporre bambino dal proprio padre 
Clijlene ; ed a quejlo termine infenfibilmente con- 
ducono le amorofe f memi e di Arijlea > V eroica 
amicizia di M.egacle , V incoJlan\a , ed i furori 
di Licida , e la generofa pietà della fedelijfima 
Argene. Herod. Pauf. Nat. Com. &c. 
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INTERLOCUTORI. 

CLISTENE, Re di Sidone , padre d' Arifiea. 

ARISTEA, fiua figlia , amante di Megacle. 

A R G E N E , Dama Creienfe , in abito di pafio- 
rella fiotto nome di Licori , amante 
di Li ci da. 

4 

L I C I D A , creduto figlio del Re di Creta , 
amante d' Arifiea , ed amico di 
Megacle. 

MEGACLE, Amante d y Arifiea , ed amico di 
Licida. 

A M I N T A , Aio di Licida. 

» 

ALCANDRO, Confidente di Clifilene. 


La Scena fi finge nelle campagne d’ Elide , 
vicino alla città d’Olimpia, alle fpondc del fiume 
Alfeo. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Fondo felvofo di cupa , e J angujla valle , 
adombrata dall * alto da grandi alberi , 
che giungono ad intrecciare i rami dall ’ 
uno all’altro colle , fra* quali è chiufa. 

L I C I D A, ed A M I N T A. 

v L I C I D A. 

O Rifoluto , Aminta ; 

Più configlio non vuo’. 

A M I N T A. 

Licida , afcolta. 

Deh modera una volta 
Quello tuo violento 
Spirito intollerante. 

Licida. 

E in chi pois’ io 

Fuor che in me più fperar ì Megacle iHeflo , 
Mcgacle m’abbandona 
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io OLIMPIADE. 

Nel bifogno maggiore. Or va , ripofa 
Su la fe d’ un amicg. 

A M I N T A. 

Ancor non dei 
Condannarlo però. Breve cammino 
Non è quel che divide 
Elide , in cui noi fiamo , 

Da Creta ov’ei reftò. L’ali alle piante 
Non à Megacle al fin. Forfè il tuo fervo . 
Subito noi rinvenne. Il mar frappofto 
Forfè ritarda il fuo venir. T’ accheta : 

In tempo giungerà. Prefcritta è 1’ ora 

Agli Olimpici giuochi 

Oltre il meriggio , ed or non è 1’ aurora. 

L I C I D A. 

Sai pur che ognun , che afpiri 

All’ Olimpica palma , or fui mattino 

Dee prefentarfi al tempio ; il grado , il nome , 

La patria palefar ; di Giove all’ ara 

Giurar di non valerli 

Di frode nel cimento. 

A M i n T A. 

Il fo. 

L I C I D A. 

T’ è noto 

Ch’ efclufo è dalla pugna 

Chi quell:’ atto folenne 

Giunge tardi a compir? Vedi la fchiera 
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ATTO PRIMO. 

De’ concorrenti Atleti ? Odi il fellivo 
Tumulto paftoral ? Dunque che deggio 
Attender più , che più fperar ? 

A M I N T A. 

Ma quale . 

Sarebbe il tuo difegno ? 

L I C I D A. 

All’ ara innanzi 
Prefentarmi con gli altri. 

A M I N T A. 

E poi ? 

L I C I D A. 

Con gli altri 

A fuo tempo pugnar. 

A M I N T A. 

* Tu! 

L I C I D A. 

Sì. Non credi 

In me valor che balli ? 

A M I N T A. 


Eh qui non giova. 

Prence , il faper come fi tratti il brando. 
Altra fpecie di guerra , altr’ armi , ed altri 
Studj fon quelli. Ignoti nomi a noi 
Cello , difco , palellra , a’ tuoi rivali 
Per lung’ ufo fon tutti 
Familiari efercizj. Al primo incontro 
Del giovanile ardire 



i2 OLIMPIADE. 

Ti potrefti pentir. * 

L I C I D A. 

Se folle a tempo 

Mcgacle giunto a tai contefe efperto , 

Pugnato avria per me : ma , s’ ei non viene , 

Che far degg’ io ? N911 fi contrafta , Aminta , 

Oggi in Olimpia del felvaggio ulivo 
La folita corona. Al vincitore 
Sarà premio Ariftea , figlia reale 
Dell’invitto Cliftene, onor primiero 
Delle Greche fembianze; unica, e bella 
Fiamma di quello cor , benché novella. 

A M 1 N T A, 

Ed Argene ? . t 

L I C I D A. 

• I 

Ed Argene | 

Più riveder non fpero. Amor non vive , 

Quando muor la fperanza. 

A M I N T A. 

E pur giurarti 

Tante volte. . . 

L I C I D A. 

T’ intendo. In quelle fole » 

Finché 1 ’ ora trafcorra , 

Trattener mi vorrefti. Addio. 

A M I N T A. 

Ma fenti. 
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No no. 
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L I C I D A. 
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A M I N T A. 

Vedi che giunge. ... 

L I C I D A. 

Chi ? 

A M I N T A. 

Megacle. 

L I C I D A. 

Dov’ è ? 

A M I N T A. 

Fra quelle piante 
Parmi. . . No . . . non è dello. 

L I C I D A. 

Ah mi deridi , 

E lo merito , Aminta.* Io fui sì cieco , 

Che in Megacle fperai. (1) 

(1) Volendo partire. 
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OLIMPIADE. 


SCENA II. 

MEGACLE, e detti . 

M E G A C L E. 


Giufti Dei ! 


M EGACLE è teco. 
L I C I D A. 

Megacle. 


Prence. 

L I C I D A. 

Amico. 

Vieni, vieni al mio feno. Ecco riforta 
La mia fpeme cadente. 

Megacle. 

E farà vero 

Che il Ciel rn offra una volta 
La via d’ efferti grato ? 

L I C I D A. 

E pace , e vita 
Tu puoi darmi, fe vuoi. 

Megacle. 

Come ? 

L I C I D A. 


Nell’ Olimpico agone 


Pugnando 


I 

i 


1 
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ATTO PRIMO. 

Per me , col nome mio. 

M E G A C L E. 

Ma tu non fei 

Noto in Elide ancor? 

L I C I D A. 

No. 


M E G A C L E. 

Quale oggetto 

A queftà trama? 

L I C I D A. 

Il mio ripofo. Oh Dio ! 
Non perdiamo i momenti. Appunto è l’ ora , 
Che de’ rivali Atleti 

Si raccolgono i nomi. Ah vola al tempio j 
Dì che Licida fei. La tua venuta 
Inutile farà, fe più foggiorni. 

"Vanne. Tutto faprai quando ritorni. 

M E G A C L E. 

Superbo di me fteffo 

Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impreffo , 

Come mi fta nel cor. 

Dirà la Grecia poi 
Che fùr comuni a noi 
L’ opre , i pender , gli affetti , 

E al fine i nomi ancor, (i) 

(i) Parte. 
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OLIMPIADE. 


SCENA III. 


LICIDA, ed AMINTA. 

L I C I D A. 


Oh generofo amico ! 

Oh Megacle fedel ! 

A M I N T A. 

Così di lui 

Non parlavi poc’ anzi. 

L I C I D A. 

Eccomi al fine 

Pofleflor d’ Ariftea. Vanne , difponi 
Tutto , mio caro Aminta. Io con la fpofa , 
Prima che il fol tramonti , 

Voglio quindi partir. 

A M I N T A. 

Più lento , o Prence , 
Nel fingerti felice. Ancor vi retta 
Molto di che temer. Potria 1* inganno 
Efier feoperto : al paragon potrebbe 
Megacle foggiacer. So eh’ altre volte 
Fu vincitor j ma un impenfato evento 
So che talor confonde il vile , e ’l forte ; 
Nè fempre à la virtù l’ iftefla forte. 

L I C I D A. 

Oh fei pure importuno 


Con 
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ATTO PRIMO. i 
Con quello tuo noiofo 
Perpetuo dubitar. Vicino al porto 
Vuoi eh’ io tema il naufragio ? A’ dubbi tuoi 
Chi prelta fede intera. 

Non fa mai quando è l’ alba , o quando è fera 
Quel deftrier , che all’ albergo è vicino , 
Piu veloce s’ affretta nel corfo $ 

Non P arrefta P anguftia del morfo , 

Non la voce , che legge gli dà. 

Tal quell’ alma, che piena è di fpeme. 
Nulla teme , configlio non fente $ 

E fi forma una gioia prefente 
Del penfiero che lieta farà, (i) 

(i) Partono. • 
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SCENA IV. 

V afta campagna alle falde d’ un monte , 
fparfa di capanne pajlorali. Ponte rujìico 
fui fiume Alfeo , compofio di tronchi 
d'alberi Tomamente commejfi. Veduta 
della città d 1 Olimpia in lontano , inter- 
rotta da poche piante , che adornano la 
pianura , ma non V ingombrano. 

A R G E N E in abito di pajlorella , folto nome di 
Licori , tejfendo ghirlande. Coro di NINFE , 
e Pastori , tutti occupati in lavori paf orali. 
Poi ARISTEA con feguito. 

CORO. 

O H care felve , oh cara 
Felice libertà ! 

A R G E N E. 

Qui fe un piacer fi gode , 

Parte non v’ à la frode , 

Ma lo condi fce a gara 
Amore, e fedeltà. 

CORO. 

Oh care felve , oh cara 
Felice libertà! 
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ATTO PRIMO. 

A R G E N E. 

Qui poco ognun poffiede, 

E ricco ognun fi crede : 

Nè , più bramando , impara 
Che cofa è povertà. 
CORO. 

Oh care felve , oh cara 
Felice libertà ! 

A R G E N E. 

Senza cuftodi , o mura 
La pace è qui ficura, 

Che F altrui voglia avara 
Onde allettar non à. 

CORO. 

Oh care felve, oh cara 
Felice libertà! 

A R G E N E. 

Qui gl 'innocenti amori 
Di Ninfe... 

EccoAriftea. (i) 

Aristea. 

Siegui, 

A R G E N E. 

Già il rozzo mio foggiorno 
Tomi a render felice, o Principefia? 

(i) S’ alza da federe. 

Bij 
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OLIMPIADE. 

Aristea. 

Ah fuggir da me flefTa 

Poterti ancor , come dagli altri ! Amica , 

Tu non fai qual fanello 
Giorno per me fia quello. 

A R G E N E. 

È quello un giorno 
Gloriole» per te. Di tua bellezza 
Qual può l’età futura 
Prova aver più lìcura ? A conquiflarti 
Nell’ Olimpico agone 
Tutto il fior della Grecia oggi s’efpone. 
Aristea. 

Ma chi bramo non v’è. Deh li proponga 

Men funelta materia 

Al nollro ragionar. Siedi , Licori : 

Gl’ interrotti lavori ( i ) 

Riprendi , e parla. Incominciarti un giorno 
A narrarmi i tuoi cali. Il tempo è quello 
Di profeguirli. Il mio dolor leduci j 
Raddolcirci , fé puoi , 

I miei tormenti in rammentando i tuoi. 

A r G E N E. 

Se avran tanta virtù , lenza mercede 
Non va la mia collanza. A te già dirti (2) 

Che Argene è il nome mio \ che in Creta io nacqui 
D’ illuftre fangue , e che gli affetti miei 

(1) Siede A tifica. || (2) Siede. 
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Fur più nobili ancor de’ miei natali. 

Aristea. 

So fin qui. 

A r G E N E. 

De’ miei mali 

Ecco il principio. Del Cretenfe foglio- 
Licida il regio erede 

Fu la mia fiamma , ed io la fua. Celammo 
Prudenti un tempo il noftro amor ; ma poi 
L’amor s’accrebbe, e, come in tutti avviene ». 
La prudenza fcemò. Comprefe alcuna 
Il favellar de’ noftri fguardi : ad altri 

I fenfi ne fpiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve fi ftefe 

II maligno romor , che ’l Re l’ intefe : 

Se ne fdegnò , fgridonne il figlio ; a lai 
Vietò di più vedermi , e col divieto 

Glien’ accrebbe il desio -, che aggiunge il vento 

Fiamme alle fiamme , e più fuperbo un fiume 

Fanno gli argini oppofti. Ebro d’ amore 

Freme Licida, e penfa 

Di rapirmi , e fuggir. Tutto il difegno 

Spiega in un foglio : a me L’ invia. Tradifce 

La fede il meffo , e al Re lo reca. È chiufo 

In cuftodito. alberga 

Il mio povero amante. A me s’impone 

Che a ftraniero conforte 

Porga la defifra. Io lo ricufo. Ognuno 

E iij 
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zi OLIMPIADE. 

Contro me fi dichiara. Il Re minaccia : 

Mi condannan gli amici : il padre mio 
Vuol che al nodo acconfenta. Altro riparo 
Che la fuga , o la morte 
Al mio cafo non trovo. Il men funefto 
Credo il più faggio , e l’ efeguifco. Ignota 
In Elide pervenni. In quelle felve 
Mi propoli abitar. Qui fra pallori 
Paftorella mi finfi , e or fon Licori : 

Ma ferbo al caro bene 
Fido in fen di Licori il cor d’ Argene. 
Aristea. 

In ver mi fai pietà. Ma la tua fuga 
Non approvo però. Donzella, e fola 
Cercar contrade ignote , 

Abbandonar. . . . 

Argene. 

Dunque dovea la mano 
A Megacle donar? 

Aristea. 

Megacle ? ( Oh nome ! 
Di qual Megacle parli ? 

Argene. 

Era lo fpofo 

QuefK, che il Re mi dettino. Dovea 
Dunque obbliar. . . 

Aristea. 

Ne fai la patria? 



ATTO PRIMO. 

A R G E N E. 

. Atene. 

Aristea. 

Come in Creta pervenne ? 

A R G E N E. 

Amor vel trafle, 

Com’ ei fteffo dicea , ramingo , afflitto. 

Nel giungervi fu colto 

Da ftuol di mafnadieri; e oppreflo ormai 

La vita vi perdea. Licida a forte 

Vi fi avvenne , e il falvò. Quindi fra loro 

Fidi amici fur fempre. Amico al figlio , 

Fu noto al padre; e dal reale. impero 
Deftinato mi fu , perchè ftraniero. 

Aristea. 

Ma ti ricordi ancora 
Le fue fembianze ? 

A R G E N E. 

Io Fò prefente. Avea 

Bionde le chiome , ofcuro il ciglio , i labbri 
Vermigli sì , ma tumidetti , e forfè 
Oltre il dover ; gli fguardi 
Lenti , e pietofi : un arroffir frequente , 

Un foave parlar. . . Ma. . . Principefìa , 

Tu cambi di color ! Che avvenne ? 

Aristea. 

Oh Dio ! 
B iv 
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Quel Megade , che pingi , è 1* idol mio, 
A R G E N E. 

Che dici! 


Aristea. 


Il vero. A lui, 

Lunga ftagion già mio fegreto amante , 
Perchè nato in Atene , 

Negommi il padre mio , nè volle mai 
Conofcerlo , vederlo , 

Afcoltarlo una volta. Ei difperato 
Da me partì ; più noi rividi : e in quello. 
Punto da te fa de’ fuoi cali il refto. 

A r G e n e. 

In ver fembrano i nollri 
Favo lofi accidenti. 

Aristea. 

Ah s’ ei fapeffe 
Ch’ oggi per me qui fi combatte ! 

A R G E N E. 

In Creta 

A lui voli un tuo fervo ; e tu procura 
La pugna differir. 

Aristea. 

Come ? 

A r g e n e. 

dirtene 

È pur tuo padre: ei qui prelìede eletto 



ATTO PRIMO. 
Arbitro delle cofe ; ei può , fe vuole. . . 
Aristea. 

Ma non vorrà. 

A R G E N E. 

Che nuoce, 

Principeffa , il tentarlo ? 

Aristea. 


E ben , Cliftene 

Vadali a ritrovar, (i) 

A R G E N E. 


(i) S’ alzano. 


Fermati: ei viene. 


❖ 

'illìUb 

♦ 
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SCENA V. 

CLISTENE con feguito , e dette. 
C L I S T E N E. 

Fi g l i a , tutto è compito. I nomi accolti , 
Le vittime fvenate , al gran cimento 
L’ ora è prefcritta ; e più la pugna ormai , 
Senza offefa de’ Numi-, 

Della pubblica fe , dell’ onor mio , 

Differir non fi può. 

* Aristea. 

( Speranze , addio. ) 

C L i s T E N E. 

Ragion d’ effer fuperba 

Io ti darei, fe ti diceflì tutti 

Quei , che a pugnar per te vengono a gara. 

V’ è Olinto di Megara , 

V’ c Clearco di Sparta , Ari di Tebe , 

Erilo di Corinto , e fin di Creta 
lùcida venne. 

A R G E N E. 

Chi? 
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ATTO PRIMO. 

Clistene. 

Licida , il figlio 

Del Re Cretenfe. 

Aristea. 

Ei pur mi brama? 

C L I S T E N E. 

Ei viene 


Con gli altri a prova. 

A R G E N E. 

( Ah fi fcordò d’Argene ! ) 
C L I S T E N E. 


Sieguimi , figlia. 

Aristea. 


Ah quella pugna, o padre. 

Si differifca. 

Clistene. 

Un impoffibil chiedi : 

Dilli perchè. Ma la cagion non trovo 
Di tal richiella. 

Aristea. 

A divenir foggette 

Sempre v* è tempo. È d’ Imeneo per noi 
Pelante il giogo ; e già fenz’ elfo abbiamo 
Che {offrire abbaftanza 
Nella noffra fervil forte infelice. 
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C L I S T E N E. 

Dice ognuna così , ma il ver non dice. 

Del deftin non vi lagnate 
Se vi refe a noi foggette j 
Siete ferve , ma regnate 
Nella volita fervitù. 

Forti noi , voi belle liete , 

E vincete in ogn’ imprefa , 
Quando vengono a contela 
La bellezza, e la virtù, (i) 

(i) Parti. 


o 

\V/ ' 

tr '.. j 
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SCENA VI. 

ARISTEA, ed ARGENE. 

A R G E N E. 

T»Jdisti, o Principeffa ? 

Aristea. 

Amica , addio : 

Convien ch’io fiegua il padre. Ah tu, che puoi, 
Del mio Megacle amato, 

Se pietofa pur fei , come Tei bella , 

Cerca , recami , oh Dio , qualche novella. 

Tu di faper procura 

Dove il mio ben s’ aggira , 

Se più di me fi cura , 

Se parla più di me. 

Chiedi fé mai fofpira 

Quando il mio nome afcolta* 

Se il profferì talvolta 
Nel ragionar fra fé. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA VII. 

A R G E N E fola., 

J-Zunque Licida ingrato 

Già di me fi fcordò ! Povera Argene , 

A che mai ti ferbar le ftelle irate ! 
Imparate , imparate , 

Inefperte donzelle. Ecco lo Itile 
De’ lufinghieri amanti. Ognun vi chiama 
Suo ben , Tua vita , e Tuo teforo : ognuno 
Giura che , a voi penfando , 

Vaneggia il dì, veglia le notti. An l’ arte 
Di lagrimar, d’impallidir. Tal volta 
Par che fu gli occhi voltri 
Voglian morir fra gli amorofi affanni : 
Guardatevi da lor , fon tutti inganni. 

Più non fi trovano 
Fra mille amanti 
Sol due bell’ anime , 

Che fian collanti , 

E tutti parlano 
Di fedeltà. 

E il reo coftume 
Tanto s’avanza, 

Che la coftanza 
Di chi ben ama 
Ormai fi chiama 
Semplicità, (i) 

(t) Parte. 
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SCENA Vili. 

LICIDA, e MEGACLE 

da diverfe parti. 
Megacle. 

Licida. 

L I C I D A. 

Amico. 

Megacle. 

Eccomi a te. 
Licida. 

Compili. . . 

Megacle. 

Tutto , o Signor. Già col tuo nome al tempio 
Per te mi prefentai. Per te fra poco 
Vado al cimento. Or , fin che il noto fegno 
Della pugna fi dia , fpiegar mi puoi 
La cagion della trama. 

Licida. 

Oh , fé tu vinci , 

Non à di me più fortunato amante 
Tutto il regno d’ Amor. 

Megacle. 

Perchè ? 
Licida. 

PromefTa 
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32 OLIMPIADE. 

In premio al vincitore 
È una reai beltà. La vidi appena , 

- Che n’ arfi , e la bramai. Ma poco efperto 
Negli Atletici ftudj. . . 

M E G A C L E. 

Intendo. Io deggio 

Conquiftarla per te. 

L I C I D A. 

Sì. Chiedi poi 

La mia vita , il mio fangue , il regno mio ; 
Tutto , o Megacle amato , io t’ offro , e tutto 
Scarfo premio farà. 

Megacle. 

Di tanti , o Prence , 

Stimoli non fa d’ uopo 
Al grato fervo , al fido amico. Io fono 
Memore affai de’ doni tuoi : rammento 
La vita che mi defti. Avrai la fpofa ; 

Speralo pur. Nella paleffra Elèa 
Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
I miei fudori : ed il filveftre ulivo 
Non è per la mia fronte 
Un infolito fregio. Io più ficuro 
Mai di vincer non fui. Desio d’ onore , 

Stimoli d’ amiftà mi fan più forte. 

Anelo, anzi mi fembra 

D’ efler già nell’ agon. Gli emuli al fianco 

Mi fento già ; già li precorro : e , afperfo 

Dell’ 
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Dell’ Olimpica polve il crine , il volto , 

Del volgo fpettator gli applaufi afcolto. 

L I C I D A. 

Oh dolce amico ! Oh cara (i) 

Sofpirata Ariflea ! 

M E G A C L E. 

Che! 

L I C I D A. 

Chiamo a nome 

Il mio teforo. 

M E G A C L E. 

Ed Ariftea fi chiama? 

L I C I D A. 

Appunto. 

M E G A C L E. 

. Altro ne fai? 

L I C I D A. 

Preflò a Corinto 

Nacque in riva all’ Afopo , al Re Clillene 
Unica prole. 

M E G A C L E. 

( Aimè ! Quella è il mio bene. ) 
E per lei fi combatte ? 

L I C I D A. 

Per lei. 

M e G a c L E. 

Quella degg’io 

(i) Abbracciandolo. 

Tomo IL 
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Conquiflarti pugnando ? 

L I C I D A. 

Quella. 

M E G A C L E. 

Ed è tua fperanza , e tuo conforto 
Sola Ariftea ? 

L I C I D A. 

Sola Ariftea. 

M E G A C L E. 

( Son morto. ) 

L i c I D A. 

Non ti ftupir. Quando vedrai quel volto , 
Forfè mi fcuferai. D’ efleme amanti 
Non avrebbon roffore i Numi iftefli. 

M E G A C L E. 

( Ah così noi fàpefli ! ) 

L I C I D A. 

Oh , fe tu vinci , 

Chi più lieto di me ! Megacle ifteflo 
Quanto mai ne godrà ! Dì j non avrai 
Piacer del piacer mio ? 

Megacle. 

Grande. 

L I C I D A. 

Il momento , 

Che ad Ariftea m’annodi, 

Megacle , dì , non ti parrà felice ? 
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M E G A C L E. 

Felicifllmo. ( Oh Dei ! ) 

L i c I D A. 

Tu non vorrai 

Pronubo accompagnarmi 
AI talamo nuzial? 

M E G A C L E. 

( Che pena ! ) 

L i c I D A. 

Parla. 

M E G A c L E. 

Si ; come vuoi. ( Qual nuova fpecie è quella 
Di martirio , e d’ inferno ! ) 

L I C I D A. 

Oh quanto il giorno 

Lungo è per me ! Che l’ afpettare uccida 
Nel calo , in cui mi vedo , 

Tu non credi , o non fai. 

M E G A C L E. 

Lo fo , lo credo. 

L I C I D A. 

Senti , amico. Io mi fingo 

Già l’ avvenir : già col desio pofliedo 

La dolce fpofa. 

M E G A C L E. 

( Ah quello è troppo ! ) 

L I C I D A. 

E parmi... 

C$ 
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3 6 OLIMPIADE. 

M E G A C L E. 

Ma taci: affai dicefti. Amico io fono; (i) 
Il mio dover comprendo ; 

Ma poi. . . 

L I C I D A. 


Perchè ti fdegni ? In che t’ offendo ? 
M E G A C L E. 

( Imprudente , che feci ! ) Il mio trafporto ( 2 ) 

É desio di fervirti. Io fianco arrivo 
Da cammin lungo : ò da pugnar : mi retta 
Picciol tempo al ripofo , e tu mel togli. 

L I C I D A. 


E chi mai ti ritenne 
Di fpiegarti fin ora ? 

M E G A C L E. 

Il mio rifpetto. 
L I C I D A. 
Vuoi dunque ripofar ? 

M E G A C L E. 

Sì. 


L I C I D A. 

Brami altrove 


Meco venir ì 

M E G A C L E. 

No. 

L I C I D A. 
Rimaner ti piace 


(1) Con impet®. fi (2) Si ricompone. 
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Qui fra quell’ ombre ? 

M E G A C L E. 

Sì. 

L I C I D A. 

Reftar degg’ io? 

M E G A C L E. 

No. (i) 

L I C I D A. 

( Strana voglia ! ) E ben , ripofa : addio. 
Mentre dormi , Amor fomenti 
Il piacer de’ fonni tuoi 
Con l’ idea del mio piacer. 

Abbia il rio palli più lenti -, 

E fofpenda i moti fuoi 
Ogni zeffiro leggier (2) 

(1) Con Impazienti e fi getta a federe. |[ (2) Parte* 



OLIMPIADE. 


SCENA IX. 

MEGACLE fola. 

H E intelì , eterni Dei ! Quale improvvifo 
Fulmine mi colpì ! L’ anima mia 
Dunque fìa d’ altri ! E ò da condurla io ilelfo 
In braccio al mio rivai ! Ma quel rivale 
É il caro amico. Ah quali nomi uni Ice 
Per mio ftrazio la forte ! Eh che non fono 
Rigide a quello fegno 
Le leggi d’ amiftà. Perdoni il Prence , 

Ancor io fono amante. Il domandarmi 
Ch’ io gli ceda Arillea non è diverfo 
Dal chiedermi la vita. E quella vita 
Di Licida non è ? Non fu fuo dono ? 

Non refpiro per lui ? Megacle ingrato , 

E dubitar pomelli ? Ah ! fe ti vede 

Con quella in volto infame macchia , e rea , 

A ragion d’ abbonirti anche Arillea. 

No , tal non mi vedrà. Voi foli afcolto 
Obblighi d’amillà, pegni di fede, 

Gratitudine , onore. Altro non temo 
Che ’1 volto del mio ben. Quello s’ eviti 
Formidabile incontro. In faccia a lei , 
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lifero , che farei ! Palpito , e fudo 
olo in penfarlo , e parmi 
Iftupidir , gelarmi , 

Confondermi , tremar. . . No , non potrei. . . 


SCENA X. 

ARISTEA, e detto; poi ALCANDRCX 

Aristea. 

Stranier. (i) 

M e g a c l e. 

Chi mi forpfende? (2) 
Aristea. 

(Oh ftelle!) (3) 

M e g a c l e. 

(Oh Dei!) 

Aristea. 

Megacle ! Mia fperanza ! 

Ah lei pur tu ? Pur ti riveggo ? Oh Dio ! 

Di gioia io moro ; ed il mio petto appena 
Può alternare i refpiri. Oh caro ! oh tanto 
E fofpirato , e pianto , 

E richiamato in vano ! Udirti al fine 
La povera Ariftea. Tornarti : e come 

(1) Senza vederlo in vifo. [| (3) Riconofcendofi reciproca- 
li) Rivoltandoli. [| mente. 

C iv 
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Opportuno tornarti ! Oh Amor pietofo ! 

Oli felici martiri ! 

Oh ben fparfi fin or pianti , e fofpiri 1 
M E G A C L E. 

( Che fiero cafo è il mio ! ) 

Aristea. 

Megacle amato, 

E tu nulla rifpondi ? 

E taci ancor ? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color ? Quel non mirarmi 
Che timido , e confufo ? E quelle a fona 
Lagrime trattenute ? Ah ! più non fono 
Forfè la fiamma tua ? Forfè. . . 

M E G a c L p. 

Che dici ! 

Sempre. . . . Sappi. . . Son io. 4 . 

Parlar non fo. ( Che fiero cafo è il mio ! ) 
Aristea. 

Ma tu mi fai gelar. Dimmi : non fai 
Che per me qui fi pugna ? 

Megacle. 

Il fo. 

Aristea. 

Non vieni 


Ad efporti per me ? 

Megacle. 


Sì. 

Aristea. 

Perchè mai 
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Dunque Tei così mefto ? 

M E G A C L E. 

Perchè. . . ( Barbari Dei , che inferno è quello ! ) 
Aristea. 

Intendo : alcun ti fece 

Dubitar di mia fe. Se ciò t’ affanna , 

Ingiuflo fei. Da che partirti , o caro , 

Non fon rea d’ un penfier. Sempre m’ intert 
La tua voce nell’ alma : ò Tempre avuto 
Il tuo nome fra’ labbri , 

Il tuo volto nel cor. Mai d’ altri accefa 
Non fui , non fono , e non farò. Vorrei. . . 

M E G A C L E. 

Bafta : lo fo. 

Aristea. 

Vorrei morir più torto , 

Che mancarti di fede un fol momento. 

M E G A C L E. 

( Oh tormento maggior d’ ogni tormento ! ) 
Aristea. 

Ma guardami , ma parla , 

Ma dì. . . 

M E G A C L E. 

Che portò dir? 

Alcandro. 

Signor , t’ affretta , ( 1 ) 

(1) Ufcendo frettolofo. 
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Se a combatter venilH. Il fegno è dato , 

Che al gran cimento i concorrenti invita, (i) 
M E G A C L E. 

Aflìiletemi , o Numi. Addio , mia vita. 
Aristea. 

E mi lafci così? Va; ti perdono, 

Pur che tomi mio fpofo. 

M E G A C L E. 

Ah sì gran forte 

Non è per me ! (2) 

Aristea. 

Senti. Tu m’ami ancora? 

M E G A C L E. 

Quanto l’ anima mia. 

Aristea. 

Fedel mi credi ? 

M E G A C L E. 

Sì, come bella. 

Aristea. 

A conquiflar mi vai ? 

M E G A C L E. 

Lo bramo almeno. 

Aristea. 

Il tuo valor primiero 


Ài pur ? 


M E G A C L E. 
Lo credo. 


(1) Parte. 


|| (i) In atto di partire. 
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Aristea. 

E vincerai ? 

M E G A C L E. 

Lo {pero. 
Aristea. 

Dunque allor non i'on io , 

Caro , la ipofa tua ? 

M E G A C L E. 

Mia vita. . . Addio. 
Ne’ giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

Aristea. 

Perchè così mi dici , 

Anima mia , perchè ? 

M E G A C L E. 

Taci, bell’idol mio. 

Aristea. 

Parla, mio dolce amor. 

M E G A C L E. 

Ah che parlando ì 

A r i s t e a.V oh Dio! 

Ah che tacendo \ 

A DUE. 

Tu mi trafiggi il cor. 
Aristea. 

(Veggio languir chi adoro, 

Nè intendo il fuo languir. ) 
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M E G A C L E. 

( Di gelosia mi moro , 

E non lo poflo dir. ) 

A D U E 

Chi mai provò di quefto 
Affanno più fùnefto , 

Più barbaro dolor 1 


Fine dell Atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

ARISTEA, ed ARGENE. 

A R g E N E. 

~F» r) ancor della pugna 
L’ efito non fi fa ? 

Aristea. 

No , bella Argene. 

È pur dura la legge, onde n’è tolto 
D’ efleme fpettatrici ! 

Argene. 

• Ah ! che farebbe 
Forfè pena maggior veder chi s’ama 
In cimento sì grande , e non potergli 
Porger foccorfo : efler prefente. . . 

Aristea. 

Io fono 

Prefente ancor lontana : anzi mi fingo 
Forfè quel che non è. Se tu vedetti 
Come Ita quello cor ! Qui dentro , amica , 

Qui dentro fi combatte -, e più che altrove 
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\ 

Qui la pugna è crudele. O innanzi agli occhi 
Megacle , la paleftra , 

I giudici , i rivali. Io mi figuro 

Quelli più forti , e quei men giufti. Io provo 

Doppiamente nell’ alma 

Ciò che or foffre il mio ben , gli urti , le fcofle , 

Gl’ infiliti, le minacce. Ah! che prefente 

Solo il ver temerei ; ma il mio penfiero 

Fa eh’ io tema lontana il falfo , e il vero. 

A R G E N E. 

Nè ancor fi vede alcun, (i) 

Aristea. 

Nè alcuno... Oh Dio ! (2) 
A R G E N E. 

Che avvenne ! 

Aristea. 

Oh come io tremo , 

Come palpito adeflb ! 

A R* G E N E. 

E la cagione ? 
Aristea. 

È decifo il mio fato : 

Vedi Alcandro , che arriva. 

A R G E N E. 

Alcandro, ah corri: (3) 

Confidane. Che rechi? 

(1) Guardando per ]a feena. Il (3) Verfo la feena. 

(1) Turbata. Il 
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SCENA II. 

ALCANDRO, e dette . 

Alcandro. 

Fortunate novelle. Il Re m’invia 
Nunzio felice , o Principefla. Ed io. . . 

Aristea. 

La pugna terminò ? 

Alcandro. 

Sì} afcolta. Intorno 

Già impazienti. . . 

A R G E N E. 

Il vincitor fi chiede. (1) 
Alcandro. 

Tutto dirò. Già impazienti intorno 
Le turbe fpettatrici. . . 

Aristea. 

Eh eh’ io non cerco (2) 

Quello da te. 

Alcandro. 

Ma in ordine diilinto. . . 
Aristea. 

Chi vinfe dimmi fol. (3) 

(1) Ad Alcandro. I] (3) Con ifdegno. 

(1) Co» impazienza. (J 
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Alcandro. 

Licida à vinto. 
Aristea. 

Licida 1 

Alcandro. 

Appunto. 

• A R G E N E. 

Il Principe di Creta ! 
Alcandro. 

Si , che giunfe poc’ anzi a quelle arene. 
Aristea. 

( Sventurata Ariftea ! ) 

A R G E N E. 

( Povera Argene ! ) 
Alcandro. 

Oh te felice ! Oh quale (i) 

Spofo ti diè la forte ! 

Aristea. 

Alcandro , parti. 
Alcandro. 
T’attende il Re. 

Aristea. 

Parti, verrò. 
Alcandro. 

T’ attende 


(r) Ad Ariftea. 


Nel 
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Nel gran tempio adunata. . . 

Aristea. 

Nè parti ancor? (i) 

Alcandro» 

( Che ricompenfa ingrata! ) (2) 

(t) Con ifdegno. J| (a) Parte. 


SCENA III. 


ARISTEA, ed ARGENE. 

ArGENE. 

Ah dimmi , o Principelfa , 

V’ è fotto il del chi polla dirli , oh Dio ! 

Più mifera di me ? 

Aristea. 

Sì , vi fon io. 
Argene. 


Ah non ti faccia amore 
Provar mai le mie pene ! Ah tu non fai 
Qual perdita è la mia ! Quanto mi colla 
Quel cor che tu m’ involi ! 

Aristea. 

E tu non fenti, 

Tomo II. D 
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Non comprendi abbaftanza i miei tormenti. 
Grandi , è ver , fon le tue pene : 
Perdi , è ver , l’ amato bene ; 

Ma Tei tua , ma piangi intanto , 
Ma domandi almen pietà. 

Io dal fato io fono opprelTa : 

Perdo altrui, perdo me flelTa* 

Nè confervo almen del pianto 
L’infelice libertà, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IV. 

ARGENE, e poi A MINTA. 

A R G E N E. 

E Trovar non pofs’io 
Nè pietà , nè focccwfo ? 

A M I N T A. 

Eterni Dei! 

Parmi Argene colei, (i) 

Argene. 

Vendetta almeno , 
Vendetta fi procuri. (2) 

A M 1 N T A. 

Argene , e come 
Tu in Elide ! Tu fola ! 

Tu in sì ruvide fpoglie ! 

Argene. 

I neri inganni 

A fecondar del Prence 

Dunque ancor tu venirti ? A faggio in vero 

Regolator commife il Re di Creta 

Di Licida la cura. Ecco i bei frutti 

\ 

Di tue dottrine. Ai gran ragione , Aminta , 

(1) A parte nell’ufcire. J (2) Vuol partire. 

Dij 


Digitized by Google 



OLIMPIADE. 

D’ andarne altier. Chi vuol fapere appieno 
Se fu attento il cultor, guardi il terreno. 

A M I N T A. 

(Tutto già fa.) Non da’ configli miei. . . 

A R G E N E. 

Rafia. . . Chi fa : nel cielo 
V’è giuflizia per tutti; e fi ritrova 
Talvolta anche nel mondo. Lo chiederolla 
Agli uomini , agli Dei. S’ ei non à fede , 
Ritegni io non avrò, Vuo’ che Cliftene , 
Vuo’ che la Grecia , il Mondo 
Sappia eh’ è un traditore , acciò per tutto 
Quella infamia lo fiegua ; acciò che ognuno 
L’ abborrifea , 1’ eviti , 

E con orrore , a chi noi la , l’ additi. 

A M I N T A. 

Non fon quelli penfieri 

Degni d’ Argene. Un configliero infido , 

Anche giullo, è lo fdegno. lo nel tuo cafo 

Più dolci mezzi adoprerei. Procura 

Ch’ ei ti rivegga : a lui favella : a lui 

Le promelfe rammenta. È fempre meglio 

11 racquillarlo amante , 

Che opprimerlo nemico. 

Argene. 

E credi , Aminta , 
Ch’ ei tornerebbe a me ? 
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A M I N T A. 

Lo fpero. Al fine 
Folli l’idolo fuo. Per te languiva. 

Delirava per te. Non ti fovviene 
Che cento volte e cento. . . 

A R G E N E. 

Tutto, per pena mia, tutto rammento. 

Che non mi difle un dì ! 

Quai Numi non giurò ! 

E come , oh Dio ! fi può ,. 

Come fi può così 
Mancar di fede ? 

Tutto per lui perdei ; 

Oggi lui perdo ancor. 

Poveri affetti miei ! 

Quella mi rendi , Amor* 

Quella mercede ? (1), 

(1) Parte, 


4 

Va 


D iij 


v. 
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SCENA V. 

A M I N T A filo. 

Insana gioventù! Qualora efpofta 
Ti veggo tanto agl’ impeti d’ amore , 

Di mia vecchiezza io mi confolo , e rido. 

Dolce è il mirar dal lido 

Chi fta per naufragar -, non che ne alletti 

Il danno altrui , ma fol perchè l’ afpetto 

D’ un mal , che non fi foffre , è dolce oggetto. 

Ma che ! l’ età canuta 

Non à le fue tempefte ? Ah che pur troppo 
A le fue proprie ; e dal timor dell’ altre 
Sciolta non è. Son le follie diverfe , 

Ma folle è ognuno : e a fuo piacer ne aggira 
L’ odio , o 1’ amor , la cupidigia , o l’ ira. 

Siam navi all’ onde algenti 
Lafciate in abbandono : 

Impetuofì venti 
I noftri affetti fono : 

Ognf diletto è fcoglio : 

Tutta la vita è mar. 

Ben , qual nocchiero , in noi 
Veglia ragion -, ma poi 
Pur dall* ondofo orgoglio 
Si lafcia trafportar. ( i ) 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 

CLISTENE, preceduto da L I C I D A : 
ALCANDRO, MEGACLE , coronato 

. d'ulivo; Coro d’ Atleti , Guardie 3 
e Popolo. 

Tutto il Cor o. 

D el forte Lidda 
Nome maggiore 
D’ Alfeo fui mattine 
Mai non fonò. 

Parte del Coro. 

Sudor più nobile 
Del fuo fudore 
L’arena Olimpica 
Mai non bagnò. 

Altra parte. 

L’ arti à di Pallade , 

L’ ali à d’ Amore : 

D’ Apollo , e d’ Ercole 
L’ardir moftrò. 

Tutto il Coro. 

No , tanto merito , 

Tanto valore 

L’ ombra de’ fecoli 

Coprir non può. D iv 
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C L I S T E N E. 

Giovane valorofo , 

Che in mezzo a tanta gloria umil ti ftai , 
Quell’ onorata fronte 

Laicia ch’io baci, e che ti Aringa al fieno* 
Felice il Re di Creta , 

Che un tal figlio forti ! Se avelli anch’ io 
Serbato il mio Filinto , (1) 

Chi fa , farebbe tal. Rammenti , Alcandro , 
Con qual dolor tei confegnai ? Ma pure. . . 
Alcandro. 

Tempo or non è di rammentar fvcnture. (2) 
C L I S T E N E. 

( È ver. ) Premio Ariftea (3) 

Sarà del tuo valor. S’ altro donarti 
Cliftene può , chiedilo pur , che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai* 

M E G A C L E. 

( Coraggio , o mia virtù. ) Signor , fon figlio , 
E di tenero padre. Ogni contento , 

Che con lui non divido , 

È infipido per me. Di mie venture 
Pria d’ ogni altro io vorrei 
Giungergli apportator : chieder l’ affenfo 

(1) Ad Alcandro. Il (3) A Megacle. 

(1) A Cliftene. |j 
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Per quelle nozze ; e , lui prefente , in Creta 
Legarmi ad Arillea. 

C L I S T E N E. 

Giulia è la brama. 

M E G A C L E. 

Partirò , fé il concedi , 

Senz’altro indugio. In vece mia rimanga 
Quelli , della mia fpofa (1 ) 

Servo , compagno , e condottier. 

C L I S T E N E. 

( Che volto 

È quello mai ! Nel rimirarlo il l'angue 
Mi li rifcuote in ogni vena. ) E quelli 
Chi è? Come s’appella? 

M E G A C L E. 

Egillo à nome , 

Creta è lua patria. Egli deriva ancora 
Dalla llirpe reai : ma più che ’l l'angue , 

L’ amicizia ne llringe -, e fon fra noi 
Sì concordi i voleri , 

Comuni a fegno e 1’ allegrezza , e ’l duolo , 
Che Licida , ed Egillo è un nome folo. 

L I C I D A. 

( Ingegnofa amicizia ! ) 

C L I S T E N E. 

E ben , la cura 

(1) Prefentando Licida. 
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5 8 OLIMPIADE. 

Di condurti la fpofa 

Egitto avrà. Ma Licida non dcbbe 

Partir fenza vederla. 

M E G A C L E. 

Ah no , farebbe 

Pena maggior. Mi fentirei morire 
Nell’atto di lafciarla. Ancor da lunge 
T anta pena io ne provo. . . 

Clistene. 

Ecco che giunge. 
M E G A C L É. 

( Oh me infelice ! ) 


AH* 

<4 w 1+ 

\ '• y 
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SCENA VII. 

ARISTEA, E DETTI. 

Aristea. 

(.A-Ll’ odiose nozze (i) 
Come vittima io vengo all’ ara avanti. ) 

L I C I D A. 

( Sarà mio quel bel volto in pochi iftanti. ) 

C L I S T E N E. 

Avvicinati , o figlia ; ecco il tuo fpofo. (2) 

M E G A C L E. 

( Ah ! non è ver. ) 

Aristea. 

Lo fpofo mio ! (3) 

C l 1 s t e n e. 

Sì. Vedi 

Se giammai più bel nodo in ciel fi ftrinfe. 

Aristea. 

( Ma fe Licida vinfe , 

Come il mio bene ?... Il genitor m’ inganna ? ) 
Licida. 

( Crede Megacle fpofo , e fe ne affanna. ) 

(1) Non vedendo Menade. Il (3) Stupide vedendo Mega- 

(2) Tenendo Megacle per mano. ||c!e. 
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Aristea. 

E quelli, o padre , è il vincitor ? (i) 

C L I S T E N E. 

Mei chiedi? 

Non lo ravvili al volto 

Di polve afperfo ? All’ onorate ftille , 

Che gli rigan la fronte ? A quelle foglie , 

Che fon di chi trionfa 
L’ ornamento primiero ? 

Aristea. 

Ma che dicefti , Alcandro ? 

Alcandro. 

Io dilli il vero. 

C L I S T E N E. 

Non più dubbiezze. Ecco il conforte , a cui 
Il Ciel t’ accoppia : e noi potea più degno 
Ottener dagli Dei l’ amor paterno. 

Aristea. 

( Che gioia ! ) 

M E g a c L E. 

(Che martiri ) 

L i c I D A. 

(Che giorno eterno!) 
C L I S T E N E. 

E voi tacete ? Onde il filenzio ? (2) 

M E G A c L E. 

( Oh Dio ! 

(1) Additando Megacle. \1 (2) A Megacle, ed Ari fi. 'a. 
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Come comincierò ? ) 

A R I S T* E A. 

Parlar vorrei. 

Ma. . . 

C L I S T E N E. 

Intendo. Intempefliva 
È la prefenza mia. Severo ciglio , 

Rigida maeflà , paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mi fovvengo ancora 
Quanto increbbero a me. Reflate. Io lodo 
Quel modello rofTor , che vi trattiene. 

M E G A C L E. 

( Sempre lo flato mio peggior diviene. ) 

C l i s T E N E. 

So eh’ è fanciullo Amore , 

Nè converfar gli piace 
Con la canuta età. 

Di fcherzi ei fi compiace ; 

Si fianca del rigore : 

E flan di rado in pace 
Rifpetto , e libertà. ( i ) 
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OLIMPIADE . 


SCENA Vili. 

ARISTEA, MEGACLE, e LICIDA. 

M E G A C L E. 

(Fra I* amico , e l’ amante , 

Che farò fventurato ! ) 

L I C I D A. 

All’ idol mio 

È tempo eh’ io mi feopra. (i) 

Megacle. 

( Afpetta. ) Oh Dio ! 

Aristea. 

Spofo , alla tua conforte 
Non celar che t’ affligge. 

Megacle. 

( Oh pena ! Oh morte ! ) 
L i c i d a. 

L’ amor mio , caro amico , (2) 

Non foffre indugio. 

Aristea. 

Il tuo filenzio , o caro , 

Mi cruccia , mi difpera. 

Megacle. 

( Ardir mio core : 

(1) Piano a Megacle. || (a) A Megacle, come fopra. 
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Finiamo di morir. ) Per pochi iftanti 
Allontanati, o Prence, (i) 

L I C I D A. 

E qual ragione ? . . 

M E G A C L E. 

Va : fidati di me. Tutto conviene 
Ch’io fpieghi ad Ariftea. 2) 

L I C I D A. 

Ma non pofs’ io 

Efler prefente ? 

M E G A C L E. 

No : più che non credi 
Delicato è l’impegno. (3) 

L 1 c 1 D A. 

E ben , tu ’l vuoi , 

Io lo farò. Poco mi fcofto : un cenno 
Batterà perch’io tomi. Ah! penfa, amico 
Di che parli , e per chi. Se nulla mai 
Feci per te , fe mi fei grato , e m’ ami , 
Moftralo adeflo. Alla tua fida aita 
La mia pace io commetto , e la mia vita. 


(1) A parte a Licida. 
(i) A parte a Licida. 


(3) Come Copri. 

(4) Parte. 
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OLIMPIADE . 


SCENA IX. 

MEGACLE, ed ARISTEA. 


(O 


Megacle. 

H ricordi crudeli ! ) 

Aristea. 

Al fin fiam foli : 


Potrò fenza ritegni 

Il mio contento efagerar ; chiamarti 

Mia fpeme , mio diletto , 

Luce degli occhi . miei. . . 

Megacle. 


No , Principeffa , 

Quelli foavi nomi 

Non fon per me. Serbali pure ad altro 
Più fortunato amante. 


Aristea. 


E il tempo è quello 
Di parlarmi cosi ? Giunto è quel giorno. . . 
Ma femplice eh’ io fon : tu fcherzi , o caro , 
Ed io llolta m’ affanno. . 

Megacle. 


Senza ragion. 


Ali ! non t’ affanni 

Aristea. 
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Aristea. 

Spiegati dunque. 

M E G A C I< E. 

Afcolta : 

Ma coraggio , Ariftea. L’ alma prepara 
A dar di tua virtù la prova eftrema. 

Aristea. 

Parla. Aimè ! che vuoi dirmi ? Il cor mi trema» 
M E G A C L E. 

Odi. In me non dicelli 

Mille volte d’ amar più che ’1 fembiante , 

Il grato cor , 1’ alma lineerà , e quella , 

Che m’ ardea nel pender , fiamma d’ onore ? 
Aristea. 

Lo dilli, è ver. Tal mi fembralti, e tale 
Ti conofco , t’ adoro. 

M E G A C L E. 

E fe diverfo 

Folle Megacle un dì da quel che dici ; 

Se infedele agli amici. 

Se fpergiuro agli Dei , fe , fatto ingrato 
Al fuo benefattor , morte rendefle 
Per la vita che n’ ebbe ; avrefti ancora 
Amor per lui ? Lo foffrirefti amante ì 
L’ accetterei!! fpofo ? 

Aristea. 

E come vuoi 
Ch’ io figurar mi polla 

Tomo II. E 
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Mcgacle mio sì fcellerato ? 

M E G A C L E. 

Or fappi 

Che per legge fatale, 

Se tuo fpofo divien , Megacle è tale. 


Come ! 


Aristea. 

Megacle. 


Tutto l’arcano 

Ecco ti fvelo. Il Principe di Creta 
Langue per te d’ amor. Pietà mi chiede , 
E la vita mi diede. Ah Principeffa , 

Se negarla pofs’ io , dillo tu fteffa. 

Aristea. 

E pugnalili. . . 

Megacle. 

Per lui. 

Aristea. 

Perder mi vuoi. . . 
Megacle. 

Sì, per ferbarmi Tempre 
Degno di te. 

Aristea. 

Dunque io dovrò. . . 
Megacle. 

Tu dei 

Coronar l’ opra mia. Sì , generofa , 
Adorata Ariltea, feconda i moti 
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D’ un grato cor. Sia , qual io fui fin ora , 

Licida in avvenire. Amalo. È degno 
Di sì gran forte il caro amico. Anch’ io 
Vivo di lui nel feno $ 

E s’ ei t’ acquifta , io non ti perdo appieno. 
Aristea. 

Ah qual paffaggio è quello ! Io dalle flelle 
Precipito agli abiffi. Eh no : fi cerchi 
Miglior compenfo. Ah ! fenza te la vita 
Per me vita non è. 

M E G A C L E. 

Bella Arillea , 

Non congiurar tu ancora 
Contro la mia virtù. Mi colla affai 
Il prepararmi a sì gran paffo. Un folo 
Di quei teneri fenfi 
Quant’ opera dillrugge ! 

Aristea. 

E di lafciarmi. . . 

M E G A C L E. 

O rifoluto. 

Aristea. 

Ai rifoluto ? E quando ? 

M E G A C L E. 

Quello ( morir mi fento ) 

Quello è l’ ultimo addio. 

Aristea. 

L’ ultimo ! Ingrato. . . 
Eij 
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Soccorretemi , o Numi ! Il piè vacilla : 

Freddo fudor mi bagna il volto ; e parmi 
Ch’ una gelida man m’opprima il core ! (i) 

M E G A C L E. 

Sento che il mio valore 

Mancando va. Più che a partir dimoro , 

Meno ne fon capace. 

Ardir. Vado , Ariftea : rimanti in pace. 

Aristea. 

Come ! Già m’ abbandoni ? 

M E G A C L E. 

È forza , o cara , 

Separarfi una volta. 

Aristea. 

E parti. . . 

M E G A C L E. 

E parto 

Per non tornar più mai. (2) 

Aristea. 

Senti. Ah no. . . Dove vai ? 

M E G A C L E. 

A fpirar, mio teforo. 

Lungi dagli occhi tuoi. (3) 

Aristea. 

Soccorfo. . . Io . . . moro. (4) 

(3) Megacle parte rifoluto , poi 
fi ferma. 

(4) Sviene fopra un fallò » 


(1) S’ appoggia ad un tronco. 
(1) In atto di partire. 
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M E G A C L E. 

Mifero me, che veggo! (1) 

Ah FopprefTe il dolor! Cara mia fpeme , (2) 
Bella Ariltea , non avvilirti ; afcolta : 

Megacle è qui. Non partirò. Sarai. . . 

Che parlo? Ella non m’ode. Avete, o (Ielle, 
Più (venture per me ? No , quella fola 
Mi reftava a provar. Chi mi configlia ? 

Che rifolvo ? Che fo ? Partir ? Sarebbe 
Crudeltà , tirannia. Rollar ? che giova ? 

Forfè ad efferle fpofo ? E ’l Re ingannato , 

E l’ amico tradito , e la mia fede , 

E l’ onor mio lo foffrirebbe ? Almeno 

Partiam più tardi. Ah che farem di nuovo 

A quell’ orrido palio ! Ora è pietade 

L’ elfer crudele. Addio , mia vita : addio , (3) 

Mia perduta fperanza. Il del ti renda 

Più felice di me. Deh , confervate 

Quella bell’ opra vollra , eterni Dei ; 

E i dì , eh’ io perderò , donate a lei. 

Licida. . . Dov’ è mai ? Licida. (4) 

(1) Rivolgendoci indietro. }| (3) Le prende la mano, eia bada. 
(1) Tornando. || (4) Vcrfo la leena. 



E ùj 
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OLIMPIADE. 


SCENA X. 


LICIDA, E DETTI. 
L I C I D A. 


Intese 


Tutto Ariftea ? 

M e g a c L E. 


Tutto. T’affretta, o Prence} (i) 
Soccorri la tua fpofa. 

L I C I D A. 

Aimè , che miro ! 

Che fu ? (2) 

M E G A c L E. 

Doglia improvvifa 
Le opprefle i fenfi. (3) 

L 1 c 1 D A. 

E tu mi lafci ? 

M E G A C L E. 

Io vado... (4) 

Deh penfa ad Ariftea. ( Che dirà mai (5) 
Quando in fe tornerà ! (6) Tutte ò prefenti 
Tutte le fmanie fue. ) Licida, ali Tenti. 


(1) In atto di partire. 

(2) A Megacle. 

(3) Partendo , come (opra. 


(4) Tornando indietro. 
(3) Partendo. 

(6) Si ferma. 
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Se cerca , fe dice : 

L* amico dov’ è ? 

L’ amico infelice , 

Rifpondi , morì. 

Ah no ! sì gran duolo 
Non darle per me : 

Rifpondi ma folo ; 

Piangendo partì. 

Che abilTo di pene 
Lafciare il fuo bene , 

Lafciarlo per Tempre , 

Lafciarlo così! (1) 

( 1 ) Parte. 4 



* 




I 

I' 


E iv 


I 
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* 


, ( 

SCENA XI. 

LICIDA, ed ARISTEA, 

L I C I D A. 

0>he laberinto è quello! Io non l’intendo. 

Semiviva Ariftea. . . Megacle afflitto. . . i 

i 

Aristea. 

Oh Dio ! 

L i c I D A. 

Ma già quell’ alma 

T^orna agli ufati uffizi. Apri i bei lumi , 1 

Principeffa, ben mio. 

Aristea. 

Spofo infedele ! (i) 

L I C I D A. 

Ah ! non dirmi così. Di mia coftanza 
Ecco in pegno la delira. (2) 

Aristea. 

Almeno... Oh {Ielle! (3) 

Megacle ov’ è ? 

(1) Senza vederlo. | (3) S’ avvede non e (Ter Mega- 

(2) La prende per mano. J de , e ritira la mano. 
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L I C I D A. 

Partì. 

Aristea. 

Partì l’ ingrato ? 

Ebbe cor di lafciarmi in quello flato ? 

L I C I D A. 

Il tuo fpofo reftò. 

Aristea. 

Dunque è perduta (i) 
L’umanità, la fede, 

L’ amore , la pietà ! S# quelli iniqui 
Incenerir non fanno , 

Numi , i fulmini voflri in ciel che fanno ? 

L I C I D A. 

Son fuor di me. Dì , chi t’ offefe , o cara ? 

Parla ; brami vendetta ? Ecco il tuo fpofo , 

Ecco Licida. . . . 

Aristea. 

Oh Dei ! 

Tu quel Licida fei ! Fuggi , t’ invola , 

Nafconditi da me. Per tua cagione , 

Perfido , mi ritrovo a quello paffo. 

Licida. 

E qual colpa ò cominella ? Io fon di fallo. 

(i) S’alia con impeto. 
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Aristea. 

Tu me da me dividi •, 

Barbaro , tu m’ uccidi : 

Tutto il dolor , eh’ io Tento , 
Tutto mi vien da te. 

No , non fperar mai pace. 

Odio quel cor fallace : 
Oggetto di fpavento 
Sempre farai per me. (i) 

Parte. 


f 


Oh 
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SCENA XII. 

LICIDA, e poi ARGENE. 

L I C I D A. 

A Me barbaro ! Oh Numi ! 

Perfido a me ! Voglio feguirla ; e voglio 
Sapere almen che Urano enigma è quello. 

Argene. 

Fermati , traditor. 

L I C I D A. 

Sogno, o fon dello! (1) 
Argene. 

Non fogni no : fon io 

L’ abbandonata Argene. Anima ingrata , 

Riconofci quel volto , 

Che fu gran tempo il tuo piacer ; fe pure 
In forte sì funella 

Delle antiche fembianze orma vi rella. 

L I C I D A. 

( Donde viene ; in qual punto 
Mi forprende collei ! Se più mi fermo , 

Arillea non raggiungo. ) Io non intendo , 

Bella Ninfa , i tuoi detti. Un’ altra volta 

(1) Riconofcc Armene. 


i 
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Potrai meglio fpiegarti. (i) 

A R G E N E. 

Indegno , afcolta. (2) 

L I C I D A. 

( Mifero me ! ) 

A R G E N E. 

Tu non m’intendi? Intendo 
Ben io la tua perfidia. I nuovi amori , 

Le frodi tue tutte rifeppi -, e tutto 
Saprà da me Cliftene 
Per tua vergogna. (3) 

L I C I D A. 

Ah no ! Sentimi , Argene. (4) 
Non fdegnarti : perdona , 

Se tardi ti ravvilo. Io mi rammento 
Gli antichi affetti -, e , fe tacer faprai , 

Forfè. . . Chi fa. 

Argene. v 
Si può foffrir di quella 
Ingiuria più crudel ! Chi fa , mi dici ? 

In vero io fon la rea. Picciole prove 

Di tua bontà non fono 

Le vie che m’ offri a meritar perdono. 

L 1 c 1 D A. 

Afcolta. Io volli dir, .. (5) 


(1) Vuol partire. 
(1) Trattenendolo. 
(3) Vuol partire. 


(4) Trattenendola. 

(5) Vuol prenderla pc-t 
mano. 
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A R G E N E. 

Lafciami , ingrato : (1) 
Non ti voglio ascoltar. . 

* L I C I D A. 

( Son difperato. ) 

A R G E N E. 

No , la fperanza 
Più non m’ alletta : 

Voglio vendetta , 

Non chiedo amor. 

Pur che non goda 
Quel cor fpergiuro , 

Nulla mi curo 
Del mio dolor. (2) 

(1) Lo rigetta. t! ( a ) Patte* 


t 

0 


f 
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OLIMPIADE. 


SCENA XIII. 

LICIDA, e poi AMINTA. 

L I C I D A. 

In anguftia più fiera 

Io non mi vidi mai. Tutto è in ruina, 

Se parla Argene. È forza 
Raggiungerla , placarla. . . E chi trattiene 
La Principefia intanto ? Il folo amico 
Potria. . . Ma dove andò ? Si cerchi. Almeno 

J 

E configlio , e conforto 
Megacle mi darà. (1) 

A M I N T A. 

Megacle è morto. 

L I C I D A. 

Che dici , Aminta ! 

A M I N T A. 

Io dico 

Pur troppo il ver. 

L I C I D A. 

• Come ! Perchè ? Qual empio 
Sì bei giorni troncò ? Trovili : io voglio 
Ch’ efempio di vendetta altrui ne retti. 

(i) Vuol partire. 
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A M I N T A. 

Principe , noi cercar : tu 1’ ucciderti. 

L I C I D A. 

10 ! Deliri ? 

A M I N T A. 

Volefle 

11 ciel ch’io debraili. Odimi. In traccia 
Mentre or di te venia, fra quelle piante 
Un gemito improvvifo 

Sento : mi fermo : al fuon mi volgo $ e miro 
Uom , che fui nudo acciaro 
Prono già s abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d’ una man forte gno ; 

Con 1’ altra il ferro fvio. Ma , quando al volto 
Megacle ravvifai , 

Penfa com’ ei reftò , com’ io reftai ! 

Dopo un breve ftupore : ah qual follia 
Bramar ti fa la morte ! 

( Io volea dirgli ). Ei mi prevenne : Aminta , 

O villino abbaftanza , 

( Sofpirando mi dille 

Dal profondo del cor. ) Senz’ Ariftea 

Non fo viver , nè voglio. Ah ! fon due luftri 

Che non vivo che in lei. Licida , oh Dio ! 

M’ uccide , e non lo fa ; ma non m’ offende : 
Suo dono è quella vita ; ei la riprende. 

• Licida. 

Oh amico ! E poi ? 


\ 


4 
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A M I N T A. 

Fugge da me , ciò detto , 
Come Partico ftral. Vedi quel fallò , 

Signor , colà , che il fottopollo Alfeo 
Signoreggia , ed adombra ? Egli v’ afcende 
In men che non balena. In mezzo al fiume 
Si fcaglia : io grido in van. L’ onda percofla 
Balzò , s’ a perle ; in frettolofi giri 
Si riunì ; l’ afcofe. Il colpo , i gridi 
Replicatoci le fponde -, e più noi vidi. 

L I C I D A. 

Ah qual’ orrida fcena 

Or fi fcopre al mio fguardo ! ( i ) 

A M I N T A. 

Almen la Ipoglia, 

Che albergò sì bell’ alma , 

Vadali a ricercar. Da’ medi amici 
Quelli a lui fon dovuti ultimi uffici. (2) 

(1) Rimane ftupido. [| (2) Parte. 




SCENA XIV, 


» 
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SCENA XIV. 


LICIDA, e poi ALCANDRO. 


L i c I D A. 

Dove fon! Che m’avvenne! Ah dunque il Cielo 

Tutte fopra il mio capo 

Rovefciò l’ ire fue ! Megacle , oh Dio ! 

Megacle , dove fei ? Che fo nel mondo 
Senza di te ! Rendetemi l’ amico , 

Ingiuftiflimi Dei. Voi mel togliere , 

Lo rivoglio da voi. Se lo negate , 

Barbari , a’ voti miei , dovunque ei fia 
A viva forza il rapirò. Non temo 
Tutti i fulmini voftri: ò cor che balla 
A ricalcar fu l’ orme 
D’Èrcole, e di Teféo le vie di morte. 

9 Alcandro. 

• Olà. (i) 

L I C I D A. 

Del guado eliremo. . . 
Alcandro. 

Olà. 

L I C I D A. 

Chi fei 


(i) Licida non l’ode. 

Tomo IL 


F 
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Tu, che audace interrompi 
Le fmanie mie ? 

Alcandro. 

Regio miniftro io fono. 

L I C I D A. 

Che vuole il Re ? 

Alcandro. 

Che in vergognofo efiglio 
Quindi lungi tu vada. Il Sol cadente 
Se in Elide ti lafcia, 

Sei reo di morte. 

L I C I D A. 

A me tal cenno ì 
Alcandro. 

Impara 

A mentir nome , a violar la fede , 

A deludere i Re. 

L I C I D A. 

. Come ! Ed ardifci , 

Temerario. . . 

Alcandro. 

Non più. Principe , è quello 
Mio doverj l’ò adempito: adempi il retto, (i) 
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SCENA XV. 

L I C I D A filo. 

Cov quello ferro, indegno, (1) 

Il fen ti paflerò. . . Folle , che dico ? 

Che fo ? Con chi mi fdegno ? Il reo fon io , 
Io fon Io fcellerato. In- quelle vene 
Con più ragion l’ immergerò. Sì , mori , 
Licida fventurato. . . Ah perchè tremi , 
Timida man ? Chi ti ritiene ? Ah quella 
È ben miferia ellrema ! Odio la vita : 

M’ atterrifce la morte } e fento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
In mille parti il cor. Rabbia , vendetta , 
Tenerezza , amicizia , 

Pentimento , pietà , vergogna , amore 
Mi trafiggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti affetti , e sì contrarj ! Io Hello 
Non fo come fi polfa 
Minacciando tremare , arder gelando , 
Piangere in mezzo all’ ire , 

Bramar la morte , e non faper morire. 

(1) Snuda la fpada. 

F ij 
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Gemo in un punto , e fremo : 

Fofco mi fembra il giorno : 

O cento larve intorno -, 
ò mille furie in fen. 

Con la fanguigna face 
M’ arde Megera il petto ; 

MP empie ogni vena Aletto 
Del freddo fuo velen. (i) 

(i,) Parte. 


Fine dell' Atto fecondo . 


* 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Bipartita , che fi forma dalle rovine di 
un antico Ippodromo , già ricoperte in 
gran parte d' edera , di fpini , e d'altre 
piante felvagge. 

MEGACLE, trattenuto da A MINTA per una 
parte , e dopo ARISTEA, trattenuta da 
ARGENE per l'altra: ma quelli non veg- 
gono quejle. 

M E G A C L E. 

I_j asci ami. In van t’opponi. . 

A m 1 N T A. 

Ah toma , amico , 

Una volta in te fteflo. In tuo foccorfo 

Pronta Tempre la mano 

Del pefcator , eh’ or ti falvò dall’ onde , 

Credimi , non avrai. Si Ranca il Cielo 
D’ aflìfter chi i 5 infulta. 

M E G A C L E. 

Empio foccorfo , 

Fi?) 
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Inumana pietà ! Negar la morte 
A chi vive morendo. Aminta , oh Dio ! 
Lafciami. . 

A M I N T A. 

Non fia ver. 

Aristea. 

Lafciami, Argene. 

A R G E N E. 

Non lo fperar. 

M E G A C L E. 

Senz’ Ariftea non poflo , 

Non deggio viver più. 

Aristea. 

Morir vogl’ io 
Dove Megacle è morto. 

A M I N T A. 

Attendi, (i) 
Argene. 

Afcolta. ( 2 ) 

Megacle. 

Che attender? 

Aristea. 

Che afcoltar? 
Megacle. 

Non fi ritrova 

Più conforto per me. 

(1) A Megacle. |] (2) Ad Ariftea. 
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Aristea. 

Per me nel mondo 
Non v è più che fperar. 

M E G A C L E. 

Serbarmi in vita... 

Aristea. 

Impedirmi la morte.. . 

M E G A C L E. 

Indarno tu pretendi. 

Aristea. 

In van prefumi. 

A M I N T A. 

Ferma, (i) 

A R G E N E. 

Senti , infelice. (2) 

Aristea. 

Ohftelle! (3) 

M e G a c L E. 

Oh Numi ! (4) 

Aristea. 

Megacle ! 

M E G A C L E. 

Principefla ! 

Aristea. 

Ingrato l E tanto 


(1) Volendo trattener Megacle , 
che gli fugg.* 

(2) Volendo trattenere Arif- 


tea , come fopra. 

(3) Incontrandoli in Megacle. 

(4) Incontrando Ariftea. 

F iv 
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M’odj dunque , e mi fuggi, 

Che , per erterti unita 

S’ io mi affretto a morir , tu tomi in vita ? 

M E G A C L E. 

Vedi a qual fegno è giunta , 

Adorata Ariftea , la mia fventura ; 

Io non poffo morir : trovo impedite 
Tutte le vie , per cui fi parta a Dite. 

Aristea. 

Ma qual pietofa mano. . . 



i 


* 
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SCENA II. 


ALCANDRO, e detti. 

A L C A N D R O. 


Oh facrilego! Oh infarto! 

Oh fcellerato ardir! 

Aristea. 

Vi fono ancora 
Nuovi dffaftri , Alcandro ? 

Alcandro. 

In quello iftante 

Rinafce il padre tuo. 

Aristea. 

Come ! 

Alcandro. 

Che orrore, 

Che ruina , che lutto , 

Se ’l Ciel noi difendea , n’ avrebbe involti ! 
Aristea. 

Perchè ? 


Alcandro. 

Già fai che per collume antico 
Quello fellivó dì con un folenne 
Sacrifizio fi chiude. Or mentre al tempio 
Venia fra’ fuoi cultodi 
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La facra pompa a celebrar difterie , 

Perchè non fo , nè da qual parte ufeito , 
Licida impetuofo 

Ci attraverfa il cammin. Non vidi mai 
Più terribile afpetto. Armato il braccio , 

Nuda la frqnte avea , lacero il manto , 
Scompofto il crin. Dalle pupille accefe 
Ufcia torbido il guardo ; e per le gote , 

D’ inaridite lagrime legnate , 

Traspirava il furore. Urta , rovefeia 

I fbrpreft cuftodi ; al Re s’ avventa : 

Mori , grida fremendo ; e gli alza in fronte 

II lacrilego ferro. 

Aristea. 

Oh Dio ! 

Alcandro. 

Non cangia 

II Re fito , o color. Severo il guardo 
Gli ferma in faccia; e in grave fuon gli dice 
Temerario, che fai? (Vedi fe il Cielo 
Veglia in cura de’ Re ! ) Gela a que’ detti 
Il giovane feroce. Il braccio in alto 
Sofpende a mezzo il colpo. Il regio afpetto 
Attonito rimira: impallidifce ; 

Incomincia a tremar : gli cade il ferro ; 

E dal ciglio , che tanto 
Minacciofo parea , prorompe il pianto. 
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Aristea. 

Refpiro. 

A R G E N E. 

Oh folle ! 

A M I N T A. 

. Oh fconfigliato 1 
« Aristea. 

Ed ora 

Il genitor che fa ? 

* Alcandro. 

Di lacci avvolto 

\ 

A il colpevole innanzi. 

A M 1 N T A. 

( Ah ! li procuri 
Di falvar l’ infelice. ) ( 1 ) 

M E G A C L E. 

E Licida che dice ? 

Alcandro. 

Alle richiede 

Nulla rifponde. É reo di morte , e pare 
Che noi fappia , o noi curi. Ognor piangendo 
Il fuo Megacle chiama : a tutti il chiede , 

Lo vuol da tutti ; e fra’ fuoi labbri , come 
Altro non fappia dir , fempre à quel nome. 
Megacle. 

Più relifter non pollo. Al caro amico 

(1) Parte. 


Digitized by Coogl 



9 i OLIMPIADE . 

Per pietà chi mi guida ? 

Aristea. 

Incauto ! E quale . 
Sarebbe il tuo difegno ? Il genitore 
Sa che tu l’ ingannarti ; 

Sa che Megacle Tei : perdi te fteffo 
Prefentandoti al Re ; non fa Ivi altrui. 

Megacle. 

Col mio Principe infieme 
Almen mi perderò, (i) 

Aristea. 

Senti. E non ftimi 
Coniglio affai miglior , che il padre offefo 
Vada a placare io fteffa? 

Megacle. 

Ah ! che di tanto 

Lurtngarmi non fo. 

• Aristea. 

Sì , quello ancora 

Per te fi faccia. 

, Megacle. 

Oh generofa, oh grande > 
Oh pietofa Ariftea ! Facciano i Numi 
Quell’alma bella in quella bella fpoglia 
Lungamente albergar. Ben lo difs’ io , 
Quando pria ti mirai , che tu non eri 

(1) Vuol partire. 
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Cofa mortai. Va , mio conforto. . . 

Aristea. 

Ah ballai 

Non fa d’ uopo di tanto. 

Un fol de’ guardi tuoi 

Mi collringe a voler ciò che tu vuoi. 

• Caro , fon tua così , 

Che per virtù d’amor 
I moti del tuo cor 
Rifento anch’ io. 

Mi dolgo al tuo dolor ; 

Gioifco al tuo gioir i 
Ed ogni tuo defir 
Diventa il mio. (i) 

(i) Parte.' 


m 


^ - 
'4 
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OLIMPIADE. 


SCENA III. * 

MEGACLE, ed ARGENE. 

M E G A C L E. 

Deh fecondate, o Numi, 

La pietà d’ Ariftea. Chi fa fe il padre - 
Però fi placherà. Troppa ragione 
A di punirlo , è ver -, ma della figlia 
Lo vincerà l’amore. E fe noi vince? 

Oh Dio ! Potefli almeno 

Veder come 1* afcolta. Argene , io voglio 

Seguitarla da lungi. 

Argene. 

Ah tanta cura 

Non prender di coftui. Vedi che’l Cielo 
È fianco di foffrirlo. Al fuo dettino 
Ldfcialo in abbandono. 

• Megacle. 

Lafciar T amico ! Ah così vii non fono. 

Lo feguitai felice 

Quand’ era il ciel fereno , 

Alle tempefte in feno 
Voglio feguirlo ancor. 
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ATTO TERZO. 
Come dell’ oro il fuoco 
Scopre le mafie impure , 
Scoprono le fventure 
De’ falli amici il cor. (i) 

(i) Parte. 


SCENA IV. 

9 

ARGENE, poi A MINTA. 

A R G E N E. 

E Pure a mio difpetto 

Sento pietade aneli’ io. Tento fdegnarmi , 

Ne ò ragion , lo vorrei j ma in mezzo all’ ira , 
Mentre il labbro minaccia , il cor fofpira. 

Sarai debole , Argene , 

Dunque a tal fegno ? Ah no. Spergiuro ! Ingrato I 
Non farà ver. Detefto 
La mia pietà. Mai più mirar non voglio 
Quel volto ingannator. L’ odio : mi piace 
Di vederlo punir. Trafitto a morte 
Se mi cadefle accanto, 

Non verferei per lui ftilla di pianto. 

A M I N T A. 

Mifero dove fuggo ? Oh di funefto 1 
Oh Licida infelice I 
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A R G E N E. 

È forfè eftinto 

Quel traditor ? 

A M I N T A. 

No , ma il farà fra poco. 

A R G E N E. 

Non lo credere , Aminta. Anno i malvagi 
Molti compagni ; onde giammai non fono 
Poveri di loccorfg. 

A M I N T A. 

Or ti lufinghi : 

Non v* è più che fperar. Contro di lui 
Gridan le leggi, il popolo congiura, 

Fremono i Sacerdoti. Un fangue chiede 
L’ offefa maeftà. De’ fagrifìzj , 

Che una colpa interrompe, è il delinquente 
Vittima neceflaria. À già decifo 
Il pubblico confenfo. Egli fvenato 
Fia fu l’ara di Giove. Efler-vi deve 
L’ offefo Re prefente -, e al Sacerdote 
Porgere il facro acciaro. 

A R G E N E. 

E non potrebbe 

Rivocarfi il decreto? 

A M I N T A. 

E come ? Il reo 

Già in bianche fpoglie è avvolto. Il crin di fiori 

Io 
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Io coronar gli vidi ; e ’l vidi , oh Dio ! 
Incamminarli al tempio. Ah ! fors’ è giunto : 
Ah ! forfè addio , Argene , 

La bipenne fatai gli apre le vene, 
Argene, 

Ah no povero Prence ! (i) 

A M I N T A. 

Che giova il pianto ? 

Argene. 

Ed Ariftea non giunfe ? 
» A M I N T A. 

Giunfe i ma nulla ottenne. Il Re non vuole, 
O non può compiacerla. 

1 Argene. 

E Megacle? 

A M I N T A. 

Il mefchino 
Ne’ cuftodi s’ avvenne , 

Che ne andavano in traccia. Or l’afcoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per l’ amico : e , fe non folle 
Ancor ei delinquente , 

Ottenuto l’ avria. Ma un reo per l’ altro 
Morir non può. 

Argene. 

L’ à procurato almeno. 

(l) Piange. 
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Oh forte ! Oh generofo ! Ed io l’ afcolto 
Senza arroflir ? Dunque à più faldi nodi 
L’ amiftà , che l’ amore ? Ah quali io fento 
D’ un’ emula virtù ftimoli al fianco ! 

Sì , rendiamoci iiluftri. In fin che dura , 

Parli il mondo di noi. Faccia il mio cafo 
Meraviglia , e pietà : nè fi ritrovi 
Nell* univerfo tutto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio afciutto. 
Fiamma ignota nell’alma mi fcende : 

Sento il Nume ; m’ infpira , m’ accende , 
Di me fteffa mi rende maggior. 

Ferri , bende , bipenni, ritorte , 

Pallid’ ombre , compagne di morte , 

Già vi guardo, ma fenza terror. (i) 

£i) Parte. 
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SCENA y. 

AMINTA filo. 

Fu G G i , falvati , Aminta. In quelle fponde 
Tutto è orror , tutto è morte. E dove , oh Dio ! 
Senza Licida io vado ? Io l’ educai 
Con sì lungo iiidore : a regie fafce 
Io 1* innalzai da fconofciuta cuna ; 

Ed or potrei fenz’ effo 

Partir così ? No. Si ritorni al tempio : 

Si vada incontro all* ira 

Dell’ oltraggiato Re. Licida involva 

Me ancor ne’ falli fui : 

Si mora di dolor , ma accanto a lui. 

Son qual per mare ignoto 
Naufrago palleggierò , 

Già còn la morte a nuoto 
Ridotto a contrallar. 

Ora un foftegno, ed ora 
Perde una flella ; al fine 
Perde la fpeme ancora, 

E s’abbandona al mar. (i) 

(1) Parte. 

& 
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SCENA VI. 

Afipetto efieriore del gran Tempio di 
Giove Olimpico , dal quale Ji Jcende per 
lunga , e magnifica ficaia divifia in varj 
piani. Pia^fia innanzi al me defimo con 
ara ardente nel me^o. Bofico all* intorno 
de fiacri ulivi Jilvefiri , donde fiormavanfi 
le corone per gli Atleti vincitori. 

CLISTENE, che ficende dal Tempio , prece- 
duto da numerofo popolo , da’ fiuoi cuflodi , da 
LICI DA in bianca vefle , coronato di fiori , 
t da ALC ANDRO, e dal Coro de Sacerdoti , 
de' quali alcuni portano fi opra bacili et oro gli 
firomenti del Sagrifivfio. 

< CORO. 

X Tuoi ftrali terror de’ mortali 

Ah ! fofpendi , gran padre eie’ Numi , 

Ah ! deponi , gran Nume de’ Re. 

PARTE DEL CORO. 

Fumi il tempio del fangue d’ un empio , 

Che oltraggiò con infano furore. 

Sommo Giove , un’ immago di te. 
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CORO. 

I tuoi ftrali terror de’ mortali 

Ah! fofpendi, gran padre de’ Numi, 
Ah ! deponi , gran Nume de’ Re. 

PARTE DEL CORO. 

Laonde chete del pallido Lete 
L’ empio varchi ; ma il noftro timore 
Ma.il fuo fallo portando con fe. 

CORO. 

I tuoi ftrali terror de’ mortali 

Ah ! fofpendi , gran padre de’ Numi , 
Ah ! deponi , gran Nume de’ Re. 

C L I S T E N E. 

Giovane fventurato, ecco vicino 
De’ tuoi miferi dì l’ ultimo iftante. 

Tanta pietade ( e mi punifca Giove 
Se adombro il ver ) tanta pietà mi fai , 
Che non ofo mirarti. Il Ciel volefle 
Che potefs’ io diffimular l’ errore : 

Ma non lo pollo , o figlio. Io fon cuftode 
Della ragion del trono. Al braccio mio 
Illefa altri la diede * 

E renderla degg’ io 

Illefa , o vendicata a chi fuccede. 

Obbligo di chi regna 

G iij 
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Neceflario è così , come penofo , 

Il dover con mifura efler pietofo. 

Pur fe nulla ti refta 
A desiar , fuor che la vita , efponi 
Libero il tuo delire. Efleme io giuro 
Fedele efecutor. Quanto ti piace , 

Figlio , preferivi $ e chiudi i lumi in pace. 

L i c I D A. 

Padre , che ben di padre , 

Non di giudice e Re , que’ detti fono , 

Non merito perdono , 

Non lo fpero , noi chiedo , e noi vorrei. 
AfflifTe i giorni miei 
Di tal modo la forte , 

Ch’ io la vita pavento , e non la morte. 

L’ unico de’ miei voti 
È il riveder l’ amico 
Pria di fpirar. Già eh’ ei rimafe in vita , 

L’ ultima grazia imploro 

D’ abbracciarlo una volta , e lieto io moro. 

C L I S T E N E. 

T* appagherò. Cuftodi , (i) 

Megacle a me. 

AlC ANDRO. 

Signor , tu piangi ! E quale 
Eccepiva pietà l’ alma t’ ingombra ? 

(i) Alle Guardie. 
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C L I S T E N E. 

I 

Alcandro , lo confetto , 

Stupifco di me fletto. Il volto , il ciglio , 
La voce di coflui nel cor mi detta 
Un palpito improvvifo , 

Che lo rifente in ogni fibra il fangue. 

Fra tutti i miei penfieri 

La cagion ne ricerco , e non la trovo. 

Che farà , giufti Dei , quello eh’ io provo ! 

Non fo donde viene 
Quel tenero affetto , 

Quel moto , che ignoto 
Mi nafee nel petto $ 

Quel gel , che le vene 
Scorrendo mi va. 

Nel feno a dettarmi 
Sì fieri contratti 
Non panni che batti 
La fola pietà. 




G iv 
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OLIMPIADE. 


SCENA VII. 

M E G A C L E fra le Guardie , e D et t 1. 
L i c I D A. 

Ah ! vieni , illuftre efempio 
Di verace amiftà : Megacle amato , 

Caro Megacle, vieni. 

Megacle. 

Ah qual ti trovo , 

Povero Prence ! 

L I C I D A. 

Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 

Megacle. 

E che mi giova 
Una vita , che in vano 
Voglio offrir per la tua? Ma molto innanzi, 
Licida , non andrai. Noi pafferemo 
Ombre amiche indivife il guado eftremo. 

Licida. 

O delle gioie mie , de’ miei martiri , 

Finché piacque al deftin , dolce compagno , 
Separarci convien. Poiché fiam giunti 
Agli ultimi momenti , 
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Quella delira fedel porgimi, e Tenti. 

Sia preghiera , o comando , 

Vivi j io bramo così. Pietofo amico 
Chiudimi tu di propria mano i lumi ; 
Ricordati di me. Ritorna in Creta 
Al padre mio. . . Povero padre ! a quello 
Preparato non Tei colpo crudele. 

Deh tu l’ ittoria amara 

Raddolcirci narrando. Il vecchio afflitto 

Reggi, affliti, confola; 

Lo raccomando a te. Se piange , il pianto 
Tu gli afciuga fui ciglio ; 

E in te , fe un figlio vuol , rendigli un figli 

M E G A C L E. 

Taci: mi fai morir. 

C L I S T E N E. 

Non pollo , Alcandro , 
Refiller più. Guarda que’ volti : olferva 
Que’ replicati amplelfi , 

Que’ teneri fofpiri , e que’ confuti 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. 

Povera umanità ! 

Alcandro. 

Signor , trafcorre 
L’ ora permeila al facrifizio; 

Clistene. 

È vero. 



io6 


OLIMPIADE. 


Olà, facri miniftri, 

La vittima prendete. E voi , cuftodi , 
Dall’amico infelice 
Dividete colui, (i) 

M E G A C L E. 
Barbari! Ah voi 

Avete dal mio fen fvelto il cor mio ! 

L I C I D A. 


Ah dolce amico ! 

M E G A C E E. 
Ah caro Prence ! 
L I C I D A. ì 

Megacle. ) 

CORO. 


Addio. (2) 


1 tuoi ftrali terror de’ mortali 

Ah ! fofpendi , gran Padre de’ Numi , 
Ah ! deponi , gran Nume de’ Re. (3) 

^ <* 

C L I S T E N E. 

O degli uomini Padre , e degli Dei , 
Onnipotente Giove , 


(1) Sono diviCi da’ Sacerdoti, e 
da’ Cuftodi. 

( 2 ) Guardandoti da lontano. 

( 3 ) Nel tempo che fi canta il 
Coro , Licida va ad inginocchiarti 
a pie dell’ ara appretTo al Sacer- 


dote. 11 Re prende la facra feure , 
che gli vien prefentata fopra un 
bacile da un de’Miniftri del tem- 
pio ; e nel porgerla al Sacerdote 
canta i feguenti verfi, accompa- 
gnati da grave fintoma. 
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Al cui cenno fi move 
Il mar , la terra , il Gel ; di cui ripieno 
È 1’ univerfo , e dalla man di cui 
Pende d’ ogni cagione , e d’ ogni evento 
La connetta catena ; 

Quella , che a te fi fvena , 

Sacra vittima accogli. Ella i funefti , 

Che ti fplendono in man, folgori arrelli. ( 1 ) 


(1) Nel porgere la fcure al Sacerdote viene interrotto da Argene. 
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SCENA Vili. 

ARGENE, E DETTI. 

ArGENE. 

Fe R M a T i , o Re. Fermate , 

Sacri miniftri. 

C L I S T E N E. 

Oh infano ardir ! Non fai , 

Ninfa , qual’ opra turbi ? 

Argene. 

Anzi più grata 

Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria , ed innocente , 

Che à valor , che à desio 
Di morir per quel reo. 

C L I S T E N E. 

Qual è ? 
Argene. 

Son io. 

M E G A C L E. 

( Oh bella fede ! ) 

L I C I D A. 

( Oh mio rolTor ! ) 

C L i s T E N E. 

Dovrefti 
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Saper che al debil Ceffo 
Pel più forte morir non è permeilo. 

A R G E N E. 

Ma il morir non li vieta 

Per lo fpofo a una fpofa. In quella guifa 

So che al Teflalo Admeto 

Serbò la vita Alcelle ; e lo che poi 

L’ efempio fuo divenne legge a noi. 

C L I S T E N E. 

Che perciò ? Sei tu forfè 
Di Licida conforte ? 

A R G E n E. 

Ei me ne diede 

In pegno la*fua delira , e la fua fede. 

Clistene. 

Licori , io , che t’ afcolto , • 

Son più folle di te. D’un regio erede 
Una vii pallorella 
Dunque. . . 

A R G E N E. 

Nè vii fon io. 

Nè fon Licori. Argene ò nome : in Creta 
Chiara è del fangue mio la gloria antica : 
E , fe giurommi fe , Licida il dica. 

Clistene. 

Licida, parla. 

Licida. 

( È l’ elfer menzognero 
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Quella volta pietà. ) No , non è vero. 

A R G E N E. 

Come! E negar lo puoi? Volgiti , ingrato -, 
Riconofci i tuoi doni , 

Se me non vuoi. L’ aureo monile è quello , 

Che nel punto funello 

Di giurarmi tua fpofa 

Ebbi da te. Ti rifovvenga almeno 

Che di tua man me ne adornalli il feno. 


L I C I D A. 
( Pur troppo è ver. ) 

A R G E N E. 


Guardalo , o Re. 


Clistene. 
Mi lì tolga collei. 


Dinanzi (i) 


A R G E N E. 

Popoli , amici , * 

Sacri minillri , eterni Dei , fe pure 
N’è alcun prelente al facrifìzio ingiullo, 
Protello innanzi a voi j giuro eh’ io fono 
Spofa a Licida , e voglio 
Morir per lui : nè. . . Principefia , ah ! vieni $ 
Soccorrimi : non vuole 
Udirmi il padre tuo. 


(i) Alle Guardie , che vogliono allontanarla a forza. 



ATTO TERZO. 


1 1 1 


SCENA IX. 

ARISTEA, E DETTI . 
Aristea. 

redimi, o padre , 

È degna di pietà. 

C L I S T E N E. 

Dunque volete 

Ch’io mi riduca a delirar con voi? 

Parla -, ma liano brevi i detti tuoi, (i) 

A R G E N E. 

Parlino quelle gemme, (2) 

Io tacerò. Van di tai fregi adorne 
In Elide le Ninfe? 

C L I S T E N E. 

Aimè, che miro ! (3) 

Alcandro riconofci 
. Quello monil ? 

Alcandro. 

Se il riconofco ? È quello 
Che al collo avea , quando 1* efpofi all’ onde , 


(1) Ad Argene. 

(a) Porge il monile a Cliftene. 


(3) Lo guarda , e fi turba. 
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OLIMPIADE. 

Il tuo figlio bambin. 

C L I S T E N E. 

Licida ( Oh Dio ! 
Tremo da capo a piè. ) Licida , forgi , 
Guarda : è ver che collei 
L’ ebbe in dono da te ? 

Licida. 

Però non debbe 
Morir per me. Fu la promeffa occulta , 

Non ebbe effetto j e col folenne rito 
L’imeneo non fi ftrinfe. 

Clistene. 

Io chiedo fola 

Se il dono è tuo. 

Licida. 

SL 

Clistene. 

Da qual man ti venne ? 
Licida. 

A me donollo Aminta. 

Clistene. 

E quello Aminta 

Chi è? 

Licida. 


Quello , a cui diede 
Il gcnitor degli anni miei la cura. 

Clistene. 
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ATTO TERZO. 

. C L I S T E N E. 

Dove fta ? 

L I C I D A. 

Meco venne -, 

Meco in Elide è giunto. 

Clistene» 

Quello Aminta fi cerchi. 

A R G E N E. 

Eccolo appunto. 


© 



.0. 



Tomo li. 


H 
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OLIMPIADE. 


SCENA X. 

A MINTA, E DETTI. 

. A M I N T A. 

Ah, Licida. .. (i) 

C L I S T E N E. - 
T’ accheta. 

Rifpondi, e non mentir. Quello monile 
Donde avelli? 

A m i N T A. 

Signor , da mano ignota , 

Già fcorfe il quinto luftro , 

Ch’io l’ebbi in don. 

C L I S T E N E. 

Dov’eri allor? 

A M I N T A. 

Là , dove 

In mar preffo a Corinto 
Sbocca il torbido Afopo. 

Alcandro. 

(Ah ! ch’io rinvengo (2) 

Delle note fembianze 

Qualche traccia in quel volto. Io non m’ inganno : 

(1) Vuole abbracciarlo. \] (a) Guardando attentamente Aminta. 
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ATTO TERZO. 1 1 5 
, Certo egli è dello. ) Ah ! d’un antico errore, (1) 

Mio Re , fon reo. Deh mel perdona : io tutto 
Fedelmente dirò. 

C L I S T E N E. 

Sorgi, favella. 
Alcandro. 

Al mar , come imponevi , 

Non efpofì il bambin : pietà mi vinfe. 

Collui llraniero, ignoto 

Mi venne innanzi , e gliel donai , fperando 

Che in rimote contrade 

Tratto l’ avrebbe. 

C L I S T E N E. 

* E quel fanciullo , Aminta , 

Dov’è? Che ne facefti? 

A M I N T A. 

Io. . . ( Quale arcano 

Ò da fcoprir ! ) 

C l 1 s T E N E. 

Tu impallidifci ! Parla , 

Empio y dì, che ne fu ? Tacendo aggiungi 
All’ antico delitto error novello. 

A M I N T A. 

L’ ài prefente , o Signor : Licida è quello. 

, (1) Inginocchiandoli. 

H ij 




* 


/ 
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i i<S OLIMPIADE. 

C l i s T E N E. 

Come ! Non è di Creta 
Licida il Prence ? 

A M I N T A. 

11 vero Prence in falce 
Finì la vita. Io , ritornato appunto 
Con lui bambino in Creta , al Re dolente 
L’ offerii in dono : ei dell’ eftinto in vece 
Al trono l’educò per mio configlio. 

C L I S T E N E. 

Oh Numi ! ecco Filinto , ecco il mio figlio, (i) 
Aristea. 

Stelle 1 

Licida. 

. Io tuo figlio? 

C L I S T E N E. 

Sì. Tu mi nafcefti 

Gemello ad Ariftea. Delfo m’ impofe 
D’ efporti al mar bambino , un parricida 
Minacciandomi in te. 

Licida. 

Comprendo adeflo 

L’ orror che mi gelò , quando la mano 
Sollevai per ferirti. 

(1) Abbracciandolo. 


C i( |i!ÌZ£ 


;v. ( '.(inoli- 
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C L I S T E “N E. 


Adelfo intendo 
L’ ecceflìva pietà , che nel mirarti ? 
Mi fentivo nel cor. 

A M I N T A. 
Felice padre ! 
Alcandro. 


Oggi moiri in un punto 
Puoi render lieti. 

Clistene. 


E lo desio. D’Argene 
Filinto il figlio mio , 

Megacle d’Ariftea vorrei conforte -, 

Ma Filinto , il mio figlio , è reo di morte. 
Megacle. 

Non è più reo , quando è tuo figlio. 

Clistene. 

£ forfè 


La libertà de’ falli 

Permeffa al fangue mio? Qui viene ogni altro 
Valore a dimoftrar, l’unico efempio 
Efler degg’ io di debolezza ? Ah quello 
Di me non oda il mondo. Olà , miniftri , 
Rifvegliate fu l’ ara il facro fuoco. 

Va, figlio, e mori. Anch’io morrò fra poco. 

H iij 
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1 1 S OLIMPIADE. A TTO TERZO. 

A.M I N T A. 

Che giustizia inumana ! 

A L C A N D R O. 

Che barbara virtù ! 

M E G A C L E. 

Signor , t’ arretta. 

Tu non puoi condannarlo. In Sicione 
Sei Re , non in Olimpia. È fcorfo il giorno , 
A cui tu precedetti. Il reo dipende 
Dal pubblico giudizio. 

C L I S T E N E. 

E ben s afcolti 

Dunque il pubblico voto. A prò del reo 
Non prego , non comando , e non coniglio. 

CORO di Sacerdoti , e Popolo. 

Viva il figlio delinquente , 

Perchè in lui non fia punito 
L’innocente genitor. 

Nè funefti il dì prefente , 

Nè difturbi il facro rito 
Un’ idea di tanto orror. 

. (m 
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I . , — g-j). 

LICENZA. 

Ah no, l’augufto fguardo 
Non rivolgere altrove , eccelfa Elifa. 

Ubbidirò. Tu afcolterai , fe m’ odi , 

( Dura legge a compir ! ) voti , e non lodi. 

Veggano ancor ben cento volte e cento 

I numerofi tuoi fudditi regni 

Tornar fempre piò chiaro 

Quello giorno per te : per te , che Tei 

La lor felicità, che nel tuo feno 

Le più belle virtù , come in lor trono , 

L’ una all’ altra congiunte. . . Aimè ! Perdono. 
Voti in mente io formai * ma dal mio labbro 
Efcon ( per qual magia dir non faprei ) 
Trasformati in tua lode i voti miei. 

Errai : ma il mondo intero 

\ ' 

O complice nel fallo ; e ( non fdegnarti ) 

Mi par bello 1’ error. L’ anime grandi 
A vantaggio di tutti il Ciel produce. 
Nafcondeme la luce 

Perchè , fe agli altri il buon cammino infegna ? 
Le lodi di chi regna 

Sono fcuola a chi ferve. Il grande efempio 
Innamora , corregge , 

Perfuade , ammaellra. Apprettò al fonte 
^ H iv 
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120 LICENZA. 

Tutti non fono : è ben ragion che alcuno 
Difleti anche i lontani. Ah , non è reo 
Chi , celebrando i pregi 
Dell’ anime reali , 

Ubbidifce agli Dei , giova a’ mortali. 

Nube così profonda 
Non può formariì mai , 

Che le tue glorie afconda, 

. Che ne trattenga il voi. 

Saria diffidi meno 

Torre alle delle i rai , 

A’ fulmini il baleno , 

La chiara luce al Sol. 



I S S I P I L E. 

r — " ^ 3 

Dramma rapprcfentato la prima volta con Mufica 
del CONTI nel picciolo interno teatro della 
Corte Cefarea , alla prefen^a degli AugyfliJJimi 
Sovrani , nel Carnevale del 1731 . 

- ■ ~ n ~ a . -■ — 1 a - 
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ARGOMENTO. 


W Li Abitatori di Lenno , Ifola dell'Egeo , 
occupati prima a guerreggiar nella vicina Tracia , 
ed allettati pofeia dal pojj'ejj'o delle proprie con- 
quide , e dall' amore delle lufinghiere nemiche , 
non curarono per lungo tempo di ritornare alla 
patria , ne alle abbandonale conforti ; onde irritate 
quefle da così acerbo difpren^o cambiarono il mal 
corrifpofio affetto in crudeliffimo fdegno. Al fine 
Toante Re , e condottiere de' Lennj , defiderofo 
di trovarfi prefente alle noTpp della fua figlia 
Iffpile y fiabilite con Giafone , Principe di Te fa- 
glia j perfuafe loro il ritorno alla patria. Giunfe 
poco grata alle donne di Lenno fimil novella; 
poiché , oltre la memoria delle antiche offefe , fi 
fparfe fra effe che gli fpofi infedeli conducevan 
di Tracia le abbonite rivali a trionfar fu gli 
occhi delle tradite conforti. Onde , lo fdegno , e 
la gelosia degenerando in furore , conclufero , ed 
efeguirono il barbaro difegno di ucciderli tutti al 
primo loro arrivo ; fimulando tenere accogliente , 
e facendo fi ritrovare occupate nella celebrazione 
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ARGOMENTO. 


delle fefle di Bacco , affinché il difordine dello , 
flrepitofo rito ricoprile , e confondere il tumulto , 
e le grida 3 che dovean nafeere nell ” efecufwne 
della flrage. Iffipile , che abboniva di verfure il 
fingue paterno , ne potè aver agio di avvertir 
Toante del fuo pericolo prima che approdaffie in 
Lenno t fimulando il furor delle altre 3 accolfe , 
nafeofe il genitore 3 e finfe averlo già trucidato. 
Coflò però molto alla virtuofa Principeffia quefla 
pietofa menzogna : perchè creduta , le produjfc 
V abbonimento 3 ed il rifiuto di Gi afone ; e feo- 
pena , /’ efpofe allo fdegno -delle delufe compagne. 

Condottiero , ed eccitatrice della femminil con- 
giura fu la feroce Eurinome , lo fdegno della 
quale avea , oltre le comuni , altre più remote ca- 
gioni. Learco 3 figlio di quefla , avendo lungamente 
amata Iffipile , e richieflala inutilmente in ifpo- 
fa , tentò al fine , ma infelicemente , di rapirla . 
Onde 3 obbligato a fuggir lo fdegno di Toante , 
fi era allontanato da Lenno 3 ed avea fatto fpargere 
d’ effierfì difperatamente uccifo. La fua creduta 
morte era cagione dell* odio implacabile di Euri- 
nome contro il Re : quindi nel ritorno de' Lennj 
fi fervi effia accortamente delle ragioni pubbliche 


Digitize d-by C.OOgte 



ARGOMENTO. 


1 M 

a facilitar la fua -vendetta privata. Learco intanto 
efule , e difpcrato fi fece condottiero di pirati ; 
ma per tempo , o lontananza non potè mai deporre 
la fua amorofa paffione per IJfipile ; a fegno che , 
avendo faputo che Giafone andava a celebrar le 
nozz e già fiabilite con quella ,fi porto co’fuoi fogna- 
ci alle marine di Lenno , e cautamente s introduffe 
nella Reggia, per tentar di nuovo di rapir la Prin- 
cipeffa , o difiurbare almeno le fue nozze- L' infidie 
dell' innamoralo Learco fanno una gran parte delle 
agitazioni d’ Ifiipile ; la quale pero finalmente 
vede per varj accidenti' ajficurato il padre , punito 
V infidiatore , calmato il tumulto di Lenno , e di fin-' 
gannato Giafone , che divien fuo conforte. Eroe!, 
Lib. VI , Erat. Ovid. Valerio Fiacco , Stazio , 
Apollodoro, ed altri. 



INTERLOCUTORI 


T O A N T E , Re di Lenno , padre di IJfipile . 

ISSIPILE, Amante , e promejja fpofa di 
Giafone. 

EURINOME,r e dova Princìpejfa del /angue 
reale > madre di Learco . 

GIASONE, Principe di TeJJaglia , amante , 
e promeJJb fipofio d IJfipile , condot- 
ti ere degli Argonauti in Coleo. 

RODOPE, Confidente d' Jfifip ile , ed amante 
ingannata di Learco. 

LEARCO, Figlio d Eurinome , amante ricu- 
fato d Jfiipile. . 


. L’ Azione fi rapprefenta in Lenno. 



( 
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I S S I P I L E 


ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

Atrio del tempio di Bacco ,fejlivamente 
adorno di fejloni di pampini pendenti 
dagli archi , e ravvolti alle colonne di 
ejjo : fra le quali varj fmulacri di 
Satiri , Sileni , e Bajfaridi. 

ISSIPILE, e RODOPE coronate di pam- 
pini , ed armate di tirfo. Schiera di Baccanti 
in lontano. 

I S S I P I L E. 

-A.H! per pietà del mio 
Giuftiflìmo dolor , Rodope amica , 

Corri , vola , t’ affretta , 

Salvami il padre. A quelle fponde infami 
Digli che non s’ apprefli. A lui palefa 
Le congiure , i tumulti , 

Le furie femminili. 

Rodope. 

E tu poc’ anzi 
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i z8 1 S S I P I L E. 

Non giurarti fvenarlo ? Io pur ti vidi 
Con intrepido volto 
Su l’ are atroci. . . 

I S 5 I P I L F.. 

Io fecondai fingendo 
D’ Eurinome il furor. Vederti come 
Forfennata , e feroce in ogni petto 
Propagò le fue furie ? E chi potea 
Un torrente arreftar ? Sofpetta all’ altre 
Già fedotte compagne , io non farei 
Utile al padre. A comparir crudele 
M’ infognò la pietà. Giurava il labbro 
Del genitor lo fcempio , e in fua difefa 
Tutti gli Dei follecitava il core ; 

E l’ardir del mio volto era timore. 

Il O D O P E. 

Anch’ io. . . 

I S S I P I L E. 

Se tardi , amica , 

Vana è la cura. Ah che vicine al porto 
' Son già le navi , e fe non corri. . . Oh Dio ! 
Giunge Eurinome. 

R O D O P E. 

E come . 

A pieno d’ ira , e di vendetta il ciglio ! 

I S S I P I L E. 

Suggeritemi , o Dei , qualche configlio. 

SCENA IL 
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SCENA IL 

EURINOME con feguito di Donne , ve/lite 
a guifa di Baccanti ; e D E T T E. 

E U R I N O M E. 

-R. odope, PrincipefTa , 

Valorofe compagne , a quelle arene 
Dalle fponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennj infedeli. A noi s’ afpetta 
Del fello vilipefo 

L’oltraggio vendicar. Tornan gl’ingrati, 

Ma dopo aver tre volte 

Ville da noi lontano 

Le mellì rinnovar. Tornano a noi , 

Ma ci portati fu gli occhi 
De’ talami furtivi i frutti infami , 

E le barbare amiche 
Dipinte il volto , e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirli , adelfo altere 
Della vollra beltà vinta , e negletta. 

Ah vendetta , vendetta : 

La giurammo ; s’ adempia. Al gran difegno 
Tutto cofpira. L’opportuna notte. 

La llanchezza de’ rei , del Dio di NalTo 
Il rito llrepitofo ; onde confufe 

Tomo IL I 
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Fian le querule voci 

Fra le grida feftive. I padri , i figli , 

I germani , i conforti 

Cadano eftinti ; e fia fra noi comune 

II merito, o la colpa. Il grande efempio 
De’ femminili fdegni 

Al fello ingrato a ferbar fede infegni. 

I S S I P I L E. 

Sì sì , di morte è rea 
Chi pietofa fi moftra. 

R o D o p E. 

( Come finge furor ! ) 

I S S I 9 I L E. 

Rodope , corri : 

Già fai. . . Quando fui lido 
Saràn difcefi , ad avvertir ritorna. . . 

E U R I N O M E. 

Inutil cura. Io fieffa 

Fuor de’ legni balzar vidi le fquadre. 

I S S I P I L E. 

Tu fieffa ? 

Eurinome. 

Io fieffa. 

I s s I P I L E. 

( Ah ! fi prevenga il padre. ) (i ) 

(i) Vuoi partire. 
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ATTO PRIMO. t 
Eurinome. 

Dove corri? 

ISSIPILE. 

Alle navi. Il Re vogl’io 
Rafficurar, celando 

Lo fdegno mio con accoglienza accorta. 

R O D O P E. 

£ tardi : ecco Toante. 

I s s I P I L E. 

( Oh Dei ! fon morta. ) 
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ISSJP ILE. 


SCENA III. 


T O A N T E con feguito di Cavalieri , e Soldati 
Lennj , e DETTE. 


T O A N T E. 

V i e N i , o dolce mia cura , 

Vieni al paterno fen. Da le lontano 
Tutto degli anni miei fentivo il pelo $ 

E tutto , o figlia , io lento , 

Or che apprefio mi Tei , ( i ) 

Il pefo alleggerir degli anni miei. 

I S S I P I L E. 

( Mi fi divide il cor. ) 

T O A N T E. 

Perchè ritrovo 

Ilfipile sì mefta ? 

Qual mai freddezza è quella 
All’ arrivo d’ un padre ? 

I S S I P I L E. 

Ah tu non fai. . . 


Signor. . . 

R O D O P E. 
Taci. (2) 

I S S I P I L E. 
( Che pena ! ) 


(1) L’abbraccia. J (2) Piano ad Iflipile. 
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ATTO PRIMO. 

Eurinome. 

( Ah mi tradifce 

La debolezza Tua ! ) 

T O A N T E. 

La mia prefenza 

Ti funefta così ? 

I S S I P I L E. 

Non vedi il core , 

Perciò... (i) 

T o A N T E. 

Spiegati. 

I S S I P I L E. 

Oh Dio ! (2) 

T O A N T E. 

Spiegati, 0 figlia. 

Se l’ imeneo ti fpiace 
Del Prence di Teffaglia , 

Che a momenti verrà. . . 

I S S I P I L E. 

Dal primo iftante 

Che il vidi , l’ adorai. 

T O A N T E. 

Forfè , in mia vece 
Avvezzata a regnar , temi che fia 
Termine del tuo regno il mio ritorno ì ■ 
T’inganni. Io qui non fono 

( 1 ) Eurinome minaccia Iilipile ,11 ( 2 ) Eurinome , come fopra, 

acciò non parli. 11 

Iii) 
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Più fovrano , nè Re. Punifei , aflolvi , 

Ordina premj , e pene : altro non bramo , 
Iflìpile adorata , 

Che viver teco , e che morirti accanto, (i) 

I S S I P I L E. 

Padre , non più. (2) 

T O A N T E. 

Ma che vuol dir quel pianto ? 
E U R I N O M E. 

È necefiario effetto 

D’ un piacer , che improvvifo inonda il petto. 
T O A N T E. 

So che riduce a piangere 
L’ eccello d’ un piacer ; 

Ma quelle fue mi fiembrano 
Lagrime di dolor. 

E non s’inganna appieno 
D’ un genitor lo fguardo , 

Se d’ una figlia in fieno 
Cerca le vie del cor. (3) 


(1) L'abbraccia. 

(a) Baci» la delira a Toante , 


e piange. 

(3) Parte. 
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SCENA IV. 

ISSIPILE, EURINOME, e RODOPE. 

Eurinome. 

IsSIPILE. (i) 

I S S I P I L E. 

Che chiedi? 
Eurinome. 

Ah , fé non ài 

A trafigger Toante ardir che baili , 

Lafciane il pefo a noi. 

ISSIPILE. 

Perchè mi vuoi 

Involar quello vanto ? 

Fidati pur di me. 

Eurinome. 

Prometti affai : 

Vuoi che di te mi fidi $ 

Ma in faccia al padre impallidir ri vidi. 

I S S I P I L E. 

Impallidifce in campo 
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce , 

Che all’ armi lo dello. 

(i) A Ilìipile , che s’ incammina approdo al padre. 

I ir 
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D’ ardir non è difetto 
Un refto di timore , 

Che nel fuggir dal petto 
Sul volto li fermò, (i) 

'(i) Parte. 


SCENA V- 

EURINOME, e RODOPE. 
E u r i n o M E. 

R o D o P E , il giorno manca , e non conviene 
Più differire. Il concertato fegno 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri confida ancor. 

Rodope. 

L’età canuta 

Compatifco in Toante : il regio in lui 
Carattere rifpetto. 

Eurinome. 

Eh che il peggiore 
È de’noftri nemici* In duro elìglio 
Per lui morì Learco ; e tu dovrefii 
Ricordartene meglio. Il figlio in lui 
Io perdei -, tu l’ amante. 

Rodope. 

Il fuo delitto 
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Tal pena meritò. Fingea d’ amarmi -, 

E tentava frattanto 
Iflìpile rapir. 

E U R I N O M E. 

Rodope, io veggo 
Che alla tua debolezza 
Scufe cercando vai. 

Rodope. 

Son donna al fine. 

E u r i n o M E. 

E perchè donna fei , 

Scuotere il giogo , e vendicar ti dei. 

Non è ver , benché fi dica , 

Che dal Ciel non fu permeilo 
Altro pregio al noftro feflo 
Che piacendo innamorar. 

Noi poflìam , optando a noi piace , 
Fiere in guerra , accorte in pace , 
Alternando i vezzi , e l’ ire , 
Atterrire, ed allettar, (i) 

(i) Parte, 



*tr 
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I S S I P I L E. 


SCENA VI. 
RODOPE, e poi LEARCO. 
R o d o P E. 

IVIa i Numi in ciel che fanno ? Un fol fra loro 

Non ve n’ à, che protegga 

Quella terra infelice ? Oh infaufta notte ! 

Oh terror ! . . Ma. . . Traveggo ? 

Learco ! 

Learco.* 

« 

Ah ! non fcoprirmi : 

Taci, Rodope. 

Rodope. 

Oh Dei ! tu vivi ? Ognuno 
Ti pianfe elianto. 

Learco. 

* Ad ingannar Toante 

Tal menzogna inventai. 

Rodope. 

Chi mai ti guida , 
Sconlìgliato , a perir ? Fuggi. 

Learco. 

Un momento 

Mi lìa permelTo almeno 
Di vagheggiarti. 
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R O D O P E. 

Eh d’ ingannarmi adefio 
Non è tempo , Learco. È il tuo ritorno 
Smania di gelosia. Saputo avrai 
Che al Prence di Teflaglia 
Iffipile fi ftringe , e qualche nera 
Macchina ordifci. 

Learco. 

Ah così reo non fono. 

R O D O P E. 

Non più. Salvati , fuggi. Il nuovo giorno 

Tutti gli uomini eftinti 

Qui troverà. Se ne giurò lo fcempio 

Dalle offcfe di Lenno 

Barbare abitatrici. E quella è P ora 

Congiurata alla fixage. 

Learco. 

E tu mi credi 

Semplice tanto ? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. 

R O D O P E. 

Credimi, fuggi. 

Ti perdi , fe difprezzi . 

La mia pietà. 

Learco. 

La tua pietade ancora , 
Perdonami, è fofpetta. Eller tradita 
Da me fupponi , e nella mia falvezza 
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MO ISSIPILE. 

T’ intereffi a tal fegno ? Ah mal fi crede 
Una virtù , che 1’ ordinario eccede. 

R O D O P E. 

Perchè l’ àltrui mifura 

Ciafcun dal proprio core , 
Confonde il noftro errore 
La colpa , e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pietà nel petto mio ; 

Credo con pena aneli’ io 
Che un traditor fei tu. ( i ) 



ATTO PRIMO. 


* 4 * 


SCENA VII. 

L E A R C O filo . 

Eh ch’io non pretto fede 
A fole femminili. Ad ogni prezzo 
Del Tettalo Giafone 
Si difturbin le nozze. Armata fchiera 
Di gente infetta a naviganti , e avvezza 
A viver di rapine , appretto al lido 
Attende i cenni miei. Di quella reggia 
Ogni angolo m’ è noto. Afcofo intanto , 

Da quel che avviene , io prenderò configlio. 
Si fgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il pattò inoltrai , 

Che ogni rimorfo è intempeftivo ormai. 

Chi mai non vide fuggir le fponde 
La prima volta che va per Tonde 
Crede ogni ftella per lui funefta , 
Teme ogni zefiìro, come tempefta , 

Un picciol moto -tremar lo fa. 

Ma refo efperto sì poco teme , 

Che dorme al fuono del mar, che freme , 
O fu la prora cantando va. (i) 

(i) Parte. 
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ISSIPIL E. 


i 


SCENA Vili. 

Parte del Giardino reale , con fontane 
rujliche da’ lati , e bofchetto facro a 
Diana in projpctto. Notte. 

ISSIPIL E, TOANTE, 
e poi di nuovo L E A R C O in difpane. 

I S S I P I L E. 

E C C o c I in falvo , o padre. È quello il bofco 
Sacro a Diana. Il mio ritorno attendi 
Fra quell’ ombre celato. 

Toante. 

È quello , o figlia , 

L’ imeneo di Giafone ? E quelle fono 
Le tenere accoglienze ? 

I S S I P I L E. 

Ah , di querele 
Non è tempo. Signor. Celati. 

Toante. 

Oh Dio ! 

Tu ritorni ad efporti (i) 

All’ ire femminili. 

(i) Learco s’avanza, e non veduto afcolta in dilparte. 
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I S S I P I L E. 

Il noftro fcampo 
Aflìcuro così. Perchè ti Itimi 
Cialcuna ellinto , accreditar l’inganno 
Dee la prefenza mia. 

T O A N T E. 

Ma come {peri 

Eurinopie ingannar ? 

I S S I P I L E. 

De’Lennj uccifi 

Uno fi fceglierà , che , avvolto ad arte 
Nelle tue regie fpoglie , il pianto mio 
Efiga in vece tua. 

T O A N T E. 

Poco ficura 

È la frode pietofa. 

I S S I P I L E. 

Al fine in cielo 

V’ è chi protegge i Re ; v’ è chi feconda 
Gl’ innocenti difegni. 

T O A N T E. 

Ah ! che per noi 
Faufto Nume non v’è. 

I S S I P I L E. 

Se poi congiura 

Tutto a mio danno j e del tuo fangue in 

L’ altrui furor delufo 

Chiedefle il mio , fpargafi pure. Almeno 
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M’ involerà il mio fato 
All’ afpetto del tuo. Saprà la terra 
Che nel comune errore 
Il cammin di virtù non ò fmarrito ; 

E il dover d’ una figlia avrò compito. ( i ) 
T O A N T E. 

Oh coraggio ! Oh virtù ! Penfando folo 
Che a tal figlia io fon padre , 

Ogni altra ingiuria al mio deftin perdono. 
Ah rapitemi il trono , 

Toglietemi la vita, e confervate 
Senfi sì grandi alla mia figlia in feno , 
Pietofi Dei , che avrò perduto il meno. 

. Ritrova in que’ detti 

La calma 
Smarrita 
Quell’ alma 
Rapita 

Nel dolce penfier. 

Fra tutti gli affanni 
Dov’ è quel tormento , 

Che vaglia un momento 
Di quello piacer ? (2) 

(1) Parte. |] (2) Entra nel bofco. 


SCENA IX. 



ATTO PRIMO. 


>45 


SCENA IX. 

LEARCO, e poi TOANTE. 

L E A R C O. 

(-> H e afcoltai ! Dunque il vero 
Rodope mi narrò. Che bell’ inganno , 

Se me , del padre in vece , al luo ritorno 

Illipile trovafle ! Allor potrei 

Deluderla , rapirla. . , È ver. . . Ma come. . . 

Sì : la frode ingegnofa 

Amor mi fuggerifce. Ardir. Toante , . 

Toante. Ove fi cela? (i) 

Toante. 

( Ignota voce 

Ripete il nome mio : 

Che fia ? ) 4 

Learco. 

Mifera figlia ! Il padre ilteflo 
Non volendo l’ uccide. (2) 

T O A N T E. 

Olà , che dici ? 

Chi compiangi ? Chi fei ? 

Learco. 

Se il Re non trovo, (3) 

(t) Avvicinandoli al bofco. Il (3) Finge non udirlo. 

(2) Affettando compaffione. |J 

Tomo IL K 
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Ifiìpile fi perde. 

T O A N T E. 

Perchè ? Parla : fon io. 

L E A R C O. 

Lode agli Dei. 

Fuggi , fuggi da quella 
Empia reggia , mio Re. Che qui t’ afcondi 
Già fi dubita in Lenno. Or or vedranno 
Le congiurate donne , e fia punita , 

Se il fofpetto s’ avvera , 

La pietà della figlia. 

T O A N T E. 

Io voglio almeno 
Morire in fua difefa. 

L E A R C O. 

Ah , fe tu T ami , 
Affrettati a fuggir. Non v* è di quella 
Difefa più ficura. 

T O A N T E. 

E a chi di tanta cura 

Son debitor ? 

L E A R C O. 

Non mi conofci ? Io . . . fono. 
Deh parti. Fra que’ rami 
Veggo già lampeggiar l’ armi rubelle. 

T O A N T E. 

Vi placherete mai , barbare flelle ! (i) 

(i). Parte frettolofo. 
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SCENA X. 

LE ARGO fola. 

O H come il Ciel feconda 
L’ ingegnofo amor mio ! Timidi amanti , 
Imparate da me. Mefchiar con arte 
E la frode , e 1’ ardire ; 

Ottenere , rapire , 

Tutto è gloria per noi. Vincali pure 
Per forte , o per ingegno , 

Sempre di lode il vincitore è degno. 

Ogni amante può dirli guerriero , 

Che diverfa da quella di Marte 
Non è molto la fcuola d'amor. 

Quello adopra lulinghe , ed inganni : 
Quello inventa l’ inlidie , "gli agguati} 

E li fcorda gli affanni paffati 
L’uno, e l’altro, quand’ è vincitor. ( 1 ) 

(1) Entra nel bofco. 
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SCENA XI. 

Sala d 1 armi illuminata , con Jimulacro 
della Vendetta nel metfo. 

ISSIPILE, e RODOPE. 

I S S I P I L E. 

Sentimi. Non fuggirmi, (i) 

Rodope. 

O troppo orrore 

Della tua crudeltà. Soffrir non pollo 
Una barbara figlia , 

Che ardì macchiar lo fcellerato acciaro 
Nelle vene d’un padre. 

Lafciami. 

I'SSIPILE. 

Se t’ inganni ; 

Rodope. 

• Agli occhi miei 
Dunque non crederò ? Nel regio albergo 
Io vidi il Re trafitto ; e tremo ancora 
Di fpavento , e d’ orror. 

ISSIPILE. 

Vedefli, amica, 

(i) Trattenendo Rodope. 
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In vece di Toante. .. Alcun s’apprefla. 
Senti. Al bofco m’attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai l’ arcano , 

E giovar mi potrai. 


SCENA XII. 

EURINOME, E DETTE. 

E U R I N O M E. 

T R a noi qualcuna 

Mancò di fede. 

I S S I P I L E. 

Onde il timor ? 
Eurinome. 

Refpira 

Un de’noftri tirannia Ei fu forprefo 
In quello , che dal porto 
Introduce alla reggia, angullo varco. 

ISSIf ILE. 

( Ah forfè è il padre mio ! ) 

R G D O P E. 

( Forfè è Learco ! ) 

I S S. I P I L L 
Ravvifar lo poterti ? ( i ) 

(t) Ad Eurinome. 

i Tomo II. * K iij 
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I S S I P I L E. 

R O D O P E. 

É noto il nome Tuo? (i) 

Eurinome. 

Fra l’ ombre avvolto * 
Diftinguer non lì può. Ma d’ armi è cinto , 

Ed oftenta coraggio. 

R O D O P E. 

, È prefo ? (2) 

I S S I P I L E. 

È vinto ? (3) 

Eurinome. 

No ; ma fra pochi iftanti 
L’opprimeran le femminili fquadre. 

R o d o p e. 

( Sconfigliato Learco ! ) 

Issipile. 

( Incauto padre ! ) 

(1) Ad Eurinome. J 1 (a) Ad Eurinome. J] (3) Ad Eurinome. 

JL • 

0 
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SCENA XIII. 


GIASONE con ifpada nuda , feguitando 
alcune Ama^oni , e D E T T E. 

Giasone. 

In vano all’ ira mia (i) 

D’involarvi fperate. (ì) Eccovi... (3) 

E u r 1 n o m e. ) , %T 

„ > Oh Numi ! 

R O D O P E. ) 

Giasone. 

Spofa ! 

* I S S I P I L E. 

Principe ! 

Giasone. 

È quella 

Pur la reggia di Lenno , o fon le fponde 
Dell’ inoipita Libia ? 

IsSIPILE. 

Amato Prence , 

Qual Nume ti falvò ? 


(1) Di dentro, 
(a) Efce. 


(3) Nell’atto d’ a {Talare Iflìpile , 
la conofce. 

K iv 
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Giasone. 

Vengo alle nozze , 

E mi trovo fra l’ armi 1 

I S S I P I L E. 

Almcn' dovevi 

Avvertir che giungerti. 

Giasone. 

Anzi fperai 

D’ un improwifo arrivo 
Più gradito il piacer. Lo ftuol feguace 
Perciò lafcio alle navi , e della reggia 
Prendo folo il cammin. Da fchiera armata 
Artalito mi Tento. Il brando ftringo , 

Fugo chi m’ affali. Cieco di fdegno 

M’ inoltro in quelle Toglie -, e quando credo 

La Tchiera irtfidiofa 

Raggiungere , punir , trovo la TpoTa. 

I S S I P I L E. „ 

Rodope , va : preferivi 
Che del Tertalo Prence 
Si rifpetti la vita. Il noftro voto 
Solo i Lennj comprende, (i) 

Giasone. 

Di qual voto fi parla ? 

(i) Parte Rodope. 
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E U R I N O M E. 

Il fello ingrato 

Fu punito da noi. Non vive un folo 
Fra gli uomini di Lenno. 

Giasone. 

Oh ftelle ! E come 
• Efeguir li' potè sì reo difegno ? 

I S S I P I L E. 

Agevolò l’imprefa 

La ftanchezza , e la notte. Altri all’ acciaro , 
Offrendolo agli amplclfi , il feno offerfe -, 

Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte ; altri nel fonno 
Spirò trafitto : in cento guife e cento 
Si velli d’amicizia il tradimento. 

Giasone. 

Io gelo ! E ’l padre ? 

I s s 1 p 1 L E. 

Anch’ ei fpirò , confufo 
Nella llrage comun. ( Se fcopro il vero , 
Efpongo il genitor. ) 

Giasone. 

Dunque i foggiomi 
Delle Furie fon quelli. Ah ! vieni altrove 
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Aure meno crudeli , amata fpofa , ( i ) 
A refpirar con me. Più faufti aufpizj 
Abbia il noftro imeneo. Del Re trafitto 
Invendicato il fangue 
Non refterà. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi. 


Eurinome. 
Il nome della rea 
Ballerà per placarti. 

Giasone. 

Perchè ? 


Eurinome. 


Cara è a Giafone : avrà da lui 
E perdono , e pietà. 

Giasone. 

Sarò crudele 

Contro qualunque fia. Così mi Terbi 

I dolci affetti Amore 

Di quella , a cui commife 

II fren de’ miei penfieri. 

Eurinome. 

Ella l’uccife. 
Giasone. 


Chi? 


Eurinome. 
La tua fpofa. 


(i) La prende per mano. 
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I S S I P I L E. 

( Oh Dio ! ) 
Giasone. 

Parla: difendi, 

Idol mio , la tua gloria. 

Un delitto sì nero 
È vero , o xjo ? 

I S S I P I L E. 

( Che duro palio ! ) È vero. (1) 
Giasone. 

Come ! (2) 

I SS I P I I E. 

( È forza foffrir. ) 

Giasone. 

Sogno , o deliro ? 

Qual voce il cor m’ offefe ? 

Iflìpile parlò ? Giafone intefe ? 

E U R 1 N O M E. 

Or s’adempia il tuo voto. Il Re tradito 
Vendica pur, fe vuoi. 

Giasone. 

Vi fono in terra 

(f) Prima di rifponderc guardali (a) Abbandona la mano d'Ifli- 
dauiinome, Il pile» e refta immobile. 
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Alme sì ree ! 

I S S I P I L E. 

Non condannar per ora , 

Mio ben, la fpofa tua. 

Giasone. 

Scodati , fuggi. 

Tu mia fpofa ? Io tuo bene ? E chi potrehbe 
Della drage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella delira ? Efler mi fembra 
Complice del tuo fallo, 

Se 1’ aure , che refpiri , anch’ io refpiro ; 

E mi fento gelar quando ti miro. 

I S S I P I L E. 

( Quanto mi codi , o padre ! ) 
Giasone. 

Ov’è chi dice 

Che palefa il fembiante 
L’ immagine del cor ? Creda a codei : 

La dolcezza mentita 
Di que’ fguardi fallaci 
Venga a mirar, (i) 

I S S I P I L E. 

Perchè mi guardi , e taci ? 


(j) Nel partire fi ferma vicino 
alla Scena , e guarda con mera- 


viglia Mipile. 


f 
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Giasone. 

Ti vo cercando in volto 
Di crudeltade un fegno , 
Ma ritrovar noi fo. 

Tanto nel cor fepolto 
Un contumace fdegno 
DilTimular fi può. (i) 

Parte* 


i 

♦ 
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SCENA XIV. 

ISSIPILE, ed EURINOME. 

I S S I P I L E. 

U disti? Oh Dio ! 

Eurinome. 

Non fofpirar , che perdi 
Tutto il merto dell’ opra ; e fanno oltraggio 
Quei fegni di rimorfo al tuo coraggio, (i) 

I S S I P I L E. 

Dal cor dell’idol mio 
Un error , che m’ offende , 

Si corra a dileguar. No. Prima il padre 
Dal periglio fi tolga , e poi. . . Ma intanto 
M’ abbandona Giafone. Ah ! quel di figlia 
È il più facro dover. Si penfi a quello , 

E fi lafci agli Dei cura del rello. 

Crudo amore , oh Dio ! ti fento : 

Dolci affetti lufinghieri , 

Voi parlate al mello cor. 

Deh tacete. In tal momento 
Non divido i miei penfieri 
Fra l’amante, e ’l genitor. ( 2 ) 

(t) Parte. || (i) Parte. 

Fine dell’ Ano primo. 
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ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA. 

Di nuovo parte del Giardino reale , con 
fontane rujliche da' lati , e bofchetto 
facro a Diana nel mctfo. Notte. 

EU R IN O ME , e LEARCO in difpane. 

E u r i n o M E. 

A.H che per tutto io veggo 
Qualche oggetto funefto , 

Che rinfaccia a quell’ alma i fuoi furori ! 

Voi , folitarj orrori , 

Da’ feguaci rimorfi 
Difendete il mio cor. Ditemi voi 
Che per me più non erra invendicata 
L’ ombra del figlio mio ; che più di Lete 
Non fofpira il tragitto $ 

E che vai la fua pace il mio delitto. 

Learco. 

(Ecco Iflipile. Ardire. ) (i) 

(i) Elee dal bofeo. 
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ISSIPILE. 

E U R I N O M E. 

Alcun s’ appretta. 

Numi ! chi giunge mai ? 

L E A R C O. 

Cara, (i) 

E u r i n o M E. 

Chi fei? Qual voce ! (2) 

L E A R C O. 

(Ah m’ingannai. ) (3) 
•Eurinome. 

Mifera me ! Qual gelo 

Per le vene mi fcorre ! È di Learco 

Quella voce che intefi. Ah dove fei ? 

Non celarti al mio fguardo. 

Spiegami il tuo ritorno. 

Parla : che vuoi ? Perchè mi giri intorno ? 
Ombra diletta 

Del caro figlio efangue, 

Non chiedermi vendetta •, 

L’ avelli già da me. 

Qual pace mai , 

E qual ripofo avrai , 

• Se non ti balla il fangue 
Che li versò per te ? (4) 

(1) Prende per la mano Euii-ll (3) Torna nel bofco. 
nome credendola Mipile. Il (4) Va agitata per la Scena 

(z) Scodandoli da Learco fpa- Il cercando il figlio, 
ventata. U 

SCENA II. 
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SCENA II. 

ISSIPILE freitolofa , e D ET T A. 

I s s I P I L E. 

ì pria di me dovrebbe 
Efler Rodope giunta. Eccola. Amica, (i) 
Vola a Giafone. Digli 
Che vive il Re : che feco 
Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 
Giafon co’ Tuoi feguaci 
All’ incontro venirne , e ’l noftro fcampo 
Aflicurar così. (2) 

E U R I N O M E. 

Qual trama ignota 

La fortuna mi fcopre ! Intendo , o figlio , 
Perchè intorno mi giri. Io dunque in vano 
Scellerata farò ? Vivrà il tiranno ? 

Ah non fia ver -, che tutto 

Io perderei della mia colpa il frutto. (3) 

(1) S’incontra in Eurinome, e II (i) Va verfo il bofco. 
la crede Rodope. [| (3) Parte filriola. 




Tomo II. 
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SCENA III. 

ISSIPILE, e L E A R C <X 

I S S I P I L E. 

Ecco le facre piante, ove fi cela 
L’amato genitore. Al primo arrivo 
L’ ombra , il timor , l’ impaziente brama 
I miei palli confufe. Or non m’inganno. 

Padre , Signor , t’aflretta. 

L E A R C O. 

( È pur la voce (i) 

Quella dell’ idol mio. Coraggio. Oh Dei 1 
Palpita il cor mentre m’ appreflo a lei. ) 

I S S I P I L E. 

Vieni. Dove t’ aggiri ? I palli afcolto , 

E trovarti non fo. Fra quello orrore 
Forfè. . . Pur t’ incontrai. ( 2 ) 

L E A R C O. 

( M’ alfilli , Amore. ) 

I S S I P I L E. 

Tu tremi , o padre ? Ah non temer : Giafone 
Ci alficura la fuga. Ei , non à molto , 

Giunfe al porto di Lenno. 

(1) Ulcendo dal bofco. 


(1) Incontra Learco , e lo prende 
per mano. 
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. L E A R C O. 

( Aimè , che afcolto ! ) 
I S S I P I L E. 

Già da lungi rimiro 
Lo fplendor delle faci. 

L E A R C O. 

( Io fon perduto. ) 

I S S I P I L E. 

E d’ afcoltar già parmi 
Le voci del mio ben. 

L E A R C O. 

(Tomo a celarmi. ) (i) 

I s s i p I L E. 

/ 

Dove vai ? Perchè fuggi ? Oh come mai 
Gli animi più virili 
La fventura avvilifce ! 

(i) Toma al bofco. 


❖ 


* 


Li) 
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SCENA IV. 

EURINOME, e feco Baccanti , ed A magoni 
con faci accefe , ed armi ; e DETTI. 

E U R I N O M E. 

o LÀ cingete. 

Compagne , il bofco intorno , ed ogni ufcita 
Del giardino reale. 

ISSIPILE. 

( Ah ! fu prefago 
Di Toante il timor. ) 

E u r i n o M E. 

Scoperta Tei. 

Palefa il padre. 

I s s I P I L E. 

( Ah m’ afliftete , o Dei ! ) 

Mi fi chiede un eftinto ? 

Eurinome. 

Eh di menzogne 

Or più tempo non è. V’ e chi t’ intefe 
Chiamarlo a nome , e ragionar con lui. 

I S S I P I L E. 

Pur troppo è ver. L’immagine funefta 
Sempre mi fta fu gli occhi : in ogni loco 
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Segue la fuga mia ; mi chiama ingrata ; 

Mi fgrida , mi rinfaccia 

Che vide per mia colpa il giorno eftremo. 

Eurinome. 

( Io gelo , e fo che finge. ) 

' I s s I P I L E. 

( Io fìngo , e tremo. ) 
Eurinome. 

Eh- gl’ inganni fon vani. 

ISSIPILE. 

Oh Dio ! Noi vedi , 
Eurinome , tu {Iella ?. Oflerva il ciglio 
Tumido di furor , molle del pianto , 

Che s’ efprime dal cor , quando s adira. 

Il bianco crin rimira , 

Che di tiepido {angue ancor {libante 
Gli rica.de fui volto. Odi gli accenti: 

Vedi gli atti fdegnofì. Ombra infelice , . 

Son punita abbaftanza. Afcondi , afcondi 
La face r oh Dio ! caliginofa , e nera , 

E i flagelli d’ Aletto , e di Megera. 

Eurinome. 

Mifera Principefla! Io fento in feno 
Pietà per te. 

I S S I P I L E. 

( Si commoveffe almeno. ) 
Eurinome. 
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È di larve importune infintilo nido: 
Ardetele , o compagne. In un filante 
Vada in cenere il bofco. 

ISSIPILE. 

Ah ! no : fermate. 

Alla Dea delle felve 
Sacre fon quelle piante. 

Eurinome. 

Eh non fi afcolti. 
ISSIPILE. 

Dunque neppur gli Dei dal tuo furore , 
Empia, faran ficuri ? Il reo. comando 
Vi farà chi efeguifca ? 

Eurinome. 

Incauta , oh come 

Tradifci il tuo fegreto. Ecco la felva , 
Dove afcofo è Toante. Andate , amiche -, 
Traetelo al fupplizio. (i) 

I S S I P I L E. 

Aimè ! Sentite. 

Mifera! che farò? Numi del cielo, 
Eurinome, pietà. 

Eurinome. 

Del figlio mio 
Non l’ ebbe il padre tuo. 

ISSIPILE. 

Se tanto fei 

(i) Entrano le Amazzoni nel bofco di Diana. 
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Avida di vendetta , aprimi il feno ; 

Ferifcimi per lui. Supplice , umile 
Eccomi a’ piedi tuoi. (1) 

E U R I N O M E. 

(Sento a quel pianto 

Lo fdegno intiepidir. ) 

I S S I P I L E. 

Placati , o cambia 

Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più facro per noi la terra , e il Cielo , 

Per le ceneri iftefle 
Del tuo caro Learco. . . 

Eurinome. 

Ah ! quefto nome 

Rinnova il mio furor. Mora il tiranno j (2) 

E mora di mia man. Non fon contenta 
Finché del fangue fuo fatto vermiglio 
QuelV acciaro non veggo. (3) 

Learco. 

Ah madre ! 
Eurinome. 

Ah figlio 1 

I S S I P I L E. 

Che avvenne! Io -fon di faffo. (4) 


(1) S’inginocchia. 

(2) Snuda la fpada. 

(3) Crede incontrar Toante •, 
ma nell’ atto di rivoltarli , incon- 


trandoli in Learco , che vien con- 
dotto dalle Amazzoni fuori del 
bofco , refta immobile , e le cade 
la fpada di mano. 

(4) S’ alza. 

Liv 
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SCENA V. 

RODOPE, E DETTI. 

R O D O P E. 

(Dei! Learco in catene? 

Come falvarlo mai ? Finger conviene. ) 
Eurinome. 

Sei pur tu ? Son pur io ? 

Learco. 

Così noi loffi , 

Per foverchia pietà madre crudele. 

Eurinome. 

Mifera me ! T uccido 

Dunque per vendicarti ? Ah ! torni in vita 

Per farmi rea della tua morte. Oh quanto t 

Quanto , figlio , mi corta 

Di quefti amari ampleffi 

L’ inumano piacer ! 

Rodope. 

Compagne , il reo 

Ad un tronco s’ annodi , e fegno fia 
Alle noftre faette. (i) 

Eurinome. 

Ah no , crudeli. . . 

(j) Le Amazzoni legano Learco ad un tronco. 
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RODOPE. 

Eurinome fi tragga 

A forza altrove , onde non turbi 1’ opra 
Il materno dolor. 

I S S I P I L E. 

Mifera madre 1 
Eurinome. 

Pietà, Rodope. 

R O D O P E. 

E vuoi 

L’ ifteffe leggi tue porre in obblio ? 

Eurinome. 

Iflìpile , pietà. 

ISSIPILE. 

Che far pofs’ io ? 

Rodope. 

S’ affretti la fua morte , 

Se il partir differisce anche un momento. 

Eurinome. 

Oh tormento maggior d’ ogni tormento ! 

Ah ! che nel dirti addio 

i 

Mi fento il cor dividere, 

Parte del fangue mio , 

Yifcere del mio {èn. 

Soffri da chi t’uccide,' 

Soffri gli eftremi amplefli. 

Così morir poteffi 

Nelle tue braccia almen. (i) 

(i) Parte ; ma rcftano le Baccanti , e le Amazzoni. 
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SCENA VI. 

ISSIPILE, RODOPE, LEARCO. 

L E A R C O. 

E D i nella mia forte 
I funefti trofei di tua bellezza , 

Iflìpile crudele. Al duro palfo 
Giungo per troppo amarti. 

I S S I P I L E. 

Il fabbro fei 

Tu della tua fventura. 

Learco. 

Era già fcritta 

Ne’ volumi del Fato allor eh’ io nacqui. 

I S S I P I L E. 

Infelice momento in cui ti piacqui ! 

Nell’iftante sfortunato 

Ch’ a’ tuoi fguardi io parvi bella , 

Lo fplendor d’iniqua ltella 
Funeftava i rai del ciel. 

D’ un amor sìdifperato 

L’odio ftelìo è men crudel. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VII; 

RODOPE, e LEARCO. 

R O D O P E. 

Compagne, in quello loco 
A Nemefi men grata 
La vittima farà: pubblico fi a, 

E fia folenne il facrifizio. Andate : 

In faccia al popol tutto 
L’ ara s’ innalzi , e fe le aduni intorno 
La fchicra vincitrice. Io redo intanto 
In cuftodia del reo. (1) » 

Learco. 

Così tiranna 

Rodope non credei. 

Rodope. 

Conofci , ingrato , 
Meglio la mia pietà. Finfi rigore 
Per deluder l’infano 
Femminile furor. 

» 

Learco. 

Se dici il vero , 

Difponi del cor mio. 

• (1) Partono le Baccanti , e le Amazzoni. 
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I S S 1 P I L E. 

R O D O P E. 

Da te non bramo 

Un pattuito amor. 

L E A R C O. 

Forfè non credi 
I miei detti veraci? 

Giuro agli Dei. . . 

R O D O P E. . 

Taci , Learco , taci. 
Non voglio che’l mio dono 
Ti colti uno fpergiuro. Ecco ti renda 
E libertade,e vita, (i) 

Learco. 

Ma della tua pietà qual premio avrai ? 
R o d o p e. 

Già premiata fon io ; ma tu noi fai. 

Tu non fai che bel contento 

Sia quel dire : offefa fono ; 

Lo rammento , 

Ti perdono, 

E mi porto vendicar r 

E mirar frattanto afflitto 
» 

L’ offenfor vermiglio in volto , 
Che penfando al fuo delitto 
Non ardifce favellar, (z) 

(i) Lo fcioglie. U (a) Parte. 
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SCENA Vili. 

L E A R C O fola. 

Dal tuo letargo antico 
Se dettar non ti fai , perchè ti fcuoti , 
Languida mia virtù? Che vuoi con quelli 
Rimorfi inefficaci ? O regna , o fervi. 

Io non ti voglio in feno 
Che vinta affatto , o vincitrice appieno. 
Affetti, non turbate 
La pace all’ alma mia , 

Sia voftra fcelta, o fia 
L’ oprar neceffità. 

Perchè rei vi credete , 

Se liberi non liete ? 

Perchè non vi cangiate 
Se avete libertà? (i) 

(i) Parte. 
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1 S S I P I L E. 


\ 

l 

< 


SCENA IX. 

Campagna a vijla del mare , fparja di 
tende militari. Sole che fpunta . * 

GIASONE filo. 

Fra dubbi penofi 
Confufo , ravvolto , 

Rifolver non olì , 

Mio povero cor. 

Adori quel volto , 

Detefti quell’ alma j 
E perdi la calma 
Fra l’ odio , e l’ amor. 

E farà ver che tanto 

Inganni un volto ? Oh delle fiere i ite He 

Illipile più fiera ! Ai bofchi Ircani 

Accrefcerefti un nuovo 

Pregio di crudeltà. Là non s’ annida 

Tigre sì rea , che il genitore uccida. 

E fra me la difendo ! E invento ancora 
Scufe alla mia dimora ! 11 proprio inganno 
Confefiar non vorrefti , 
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Orgogliofo mio cor. Degna d’ amore 
Giudicarti cortei , 

E ancor difendi il tuo giudicio in lei. 

Ma nafce il giorno : e voi, (1) 

Stanchi di vaneggiar vegliate ancora , 

Languidi fpirti miei; però vi fento 

Con tumulto più lento 

Confondervi nel fen. S’ aggrava il ciglio , 

E le fiere vicende 

De’ molerti penfier l’ alma fofpende. (2) 

(1) Siede fopra un faffo. jl (2) S’addormenta. 


m, 

■£ Cs»* 
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SCENA X. 

GIASONE, che dorme , e poi LE ARCO. 

L e a r c o. 

.Abbastanza fin ora 
Malvagio io fui. Di variar coftume 
Dopo tanti perigli 

Ormai tempo faria. Son fianco al fine 
Di tremar Tempre al precipizio appreflo , 

D’ ammirar gli altri , e d’ abborrir me fteffo. 

Ma che veggo ! Il rivale 
Dorme colà. Felice te ! Nafcefti 
Sono un aftro benigno. A te fi ferba 
La bella mia nemica : io difperato 
Pianger dovrò. Fra gli amorofi ampleffi 
Tu riderai di me; nè poca parte 
Fia delle gioie tue la mia {ventura. 

Oh immagine crudele 

Che mi lacera il cor ! No : non fi lafci 

La vita a chi m’uccide. (1) 

Mori. . . (2) Che fo ? Son quelli 
Que’ fenfi generofi , onde poc’ anzi 
Riprendeva me fteffo ? (3) 

(1) Impugna uno ftile. Il (3) Refta penfofo. 

(1) Vuol ferirlo , e fi pente. 1 J 

SCENA XI. 
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SCENA XI. 

ISSIPILE, LEARCO, GIASONE, che dorme. 

I S S I P I L E. 

Il genitore 

Dove mai troverò ? Forfè. . . Learco 1 
Perchè ilringe quel ferro ? 

Learco. 

Ignota al mondo (1 ) 
Sarà quella virtù. S’ io non P uccido , 

Perdo la mia vendetta , 

Nè gloria acquifto. Eh mi farebbe un giorno 

Tormento fa memoria 

Quella pietà , che inopportuna ufai. 

Si vibri il colpo. (2) 

I S S I P I L E. 

Ah traditor, che fai! (3) 
Learco. 

Lafciami. 

I S S I P I L E. 

Non fperarlo. 

Learco. 

Il ferro io cedo , 

(r)Frafe. I (3) Trattenendogli il brac- 

(1) S’incammina in atto di ferire, j ciò. 

Tomo II. M 
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Se meco vieni, 

I S S I P I L E. 

Un fulmine di Giove 
M’ incenerifca pria. 

L E A R C O. 

Dunque per lui 
Non afpettar pietà, (i) 

I s s I P I L E. 

Vedi ch’io dello 
Lo fpofo, e fei perduto. 

L E A R C O. 

Ah taci ! Io parto. 
'I $ S | P I L E. 

No. La man difarmata 
M’abbandoni l’acciaro. 

L e a r c o. 

Eccolo , ingrata. (2) 

Prence , tradito fei. (3) 

I S S I P I L E. 

Ferma. (4) 


(1) Tenta liberare il braccio. 

(2) Learco penfa un momento , 
e poi laida lo Itile in mano d’ if- 
iipile. 

(3) Scuote Giafone , e fugge. 


(4) Giafone fi fveglia, s’alia 
con impeto , e nell’ atto di volere 
nudar la fpada , $’ avvede d’ Ifli- 
pile, che tiene impugnato lo Itile , 
ie reità lorprefo. 


$ 
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SCENA XII. 

GIASONE, ed ISSI. PILE. 
Giasone. 

H 1 mi tradifce ? Eterni Dei I 
I s s 1 p 1 L E. 

Giasone. 

Ah barbara donna. 

Io che ti feci mai ? Di qual delitto 
Mi vorrefti punir? L’averti amata 
Merita un gran caftigo , 

Ma non da te. D’ abitatori il mondo , 

Empia, fpogliar vorrefti, 

Perchè al tuo fallo un teftimon non refti. 

I s s 1 p 1 L E. 

Può radunar la forte 

Più fvqpture per me ! Signor , t’ inganni : 

Io non venni a fvenarti. 

Giasone. 

E quell’ acciaro , 

E quel volto fmarrito , e quella voce , 

Che tua non fu , che mi deftò dal Tonno , 

Non ti convince affai? 

M ij 
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I S S I P I L E. 

Altri tentò frenarti : io ti falvai. 

Giasone. 

Sì y veramente ò grandi 

Prove di tua pietà. Chi uccife un padre , 

Cuftodirà lo fpofo. 

I S S I P I L E. 

Io non l’uccifi. 
Giasone. 

Ma fé ’1 tuo labbro. . . 

I s s I P I L E. 

Il labbro 

Fu forzato a mentir. 

Giasone. 

Se il Re trafitto 

Nella reggia vid’io. 

I S S I P I L E. 

Veder ti parve , 

Ma non vedetti il Re. 

Giasone. 

Dunque Toante 

Additami dov’ è. 

I S S I P I L E. 

Ne cerco in vano. 
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Giasone. 

Perfida, e crederefti 
Così ftolto Giafone ? Anche il difprezzo 
Aggiungi al tradimento! Il tuo delitto 
Mi palefi tu fletta , ognun l’ afferma , 
Teflimonio io ne fono ; ed or pretendi 
Innocente apparir ? Mi detto , e trovo 
Te confufa, ed armata , 

Pronta a ferirmi ; e afficurar mi vuoi 
Che per difefa mia mi vegli accanto ? 
Teffaglia non produce 
Gli abitatori fuoi femplici tanto. 

I S S I P I L E. 

Vedrai. . . . 

Giasone. 


Vidi abbaftanza. 

I S S I P I L E. 

Nè vuoi. . . 

Giasone. 


iSi 


Nè voglio udirti. 

I S S I P I L E. 

E credi. . . 
Giasone. 


Che fon reo , fe f afcolto. 


E credo 
M iij 
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Dunque. . . . 

Giasone. 

Parti. 

ISSIPILE. 

E l’ amore ? 
Giasone. 

Con roflor lo rammento. 

I S S I P I L E. 

E fono ?... 
Giasone. 

E Tei 

Oggetto di fpavento agli occhi miei. 

ISSIPILE. 

Ah Furie abitatrici 

Di quell’ orride fponde , intendo , intendo : 
L’ innocenza è delitto. È poco il fangue 
Di cui miro vermiglio il Tuoi natio : 
Saziatevi una volta , eccovi il mio. (1) 

Giasone. 

Fermati. (1) 

I s s 1 p 1 L E. 

Che pretendi ? 

(1) Vuol ferirft. \\ (2) La trattiene. 
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Chi la mia morte a trattener ti muove ? 
Giasone. 

Mori, fé vuoi morir, ma mori altrove. (1) 

I S S I P 1 L E. 

Almen. ... 

Giasone. 

Lafciami in pace. 

I s s i p 1 L E. 

Afcoltami. 

Giasone. 

Non voglio. 

I S S I P I L E. 

Uccidimi. 

Giasone. 

Non pofTo. 

I S S 1 P I L E. 

Un fguardo Colo. 
Giasone. 

È delitto il mirarti. 

I S S I P I L E. 

Idol mio, caro fpofo. 

Giasone. 

O parto , o parti. 


( 1 ) Le toglie, e getta lo ftile. 


M ÌV 


Digitized by Google 



iS4 ISSIPILE. 

I S S I P I L E. 

Parto , fé vuoi così ; 

Ma quella crudeltà 
Forfè ti coflerà 
Qualche fofpiro. 
Conofcerai l’error; 

Ma il tardo tuo dolor 
Rifioro non farà 
Del mio martiro. (i) 

(1) Parte, 


♦ 

♦ 
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SCENA XIII. 

GIASONE, poi TOANTE. 

Giasone. 

Parti: lode agli Dei. 

Vi feducea quel pianto 

Durando anche un momento , affetti miei. 

Lunge da quello cielo 

Vadali ornai. La lontananza eltingua 

Un vergognofo amor. 

Toante. 

Principe, amico. 
Giasone. 

Signor ! M’ inganno , o Tei 
Tu di Lenno il Regnante ? 

Toante. 

Almen lo fui. 

* Giasone. 

Son fuor di me. Come riforgi ? Ellinto 
Nell’ albergo reai ti vidi io Hello : 

O fognavo in quel punto , 0 fogno adeffo. 

Toante.' 

Vedelli un infelice 

Avvolto in regie fpoglie ; e quel fembiante , 
Poco da.1 mio diverfo , 
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Altri ingannò. Quella pietofa frode 
Iflìpile inventò per mia difefa. 

Giasone. 

Ah di tutto innocente 

^ Dunque è la fpofa mia ! Toantc , or ora 
Ritorno a te. (i) 

T O A N T E. 

Perchè mi laici ? 
Giasone. 

Io voglio 

Raggiungere il mio ben. Saprai , faprai 
Quanto ingiulto 1’ offeli. ( 1 ) 

T O A N T E. 

©di $ che fai ? 

Le femminili fchiere , 

Cui 1* evento felice orgoglio accrefce , 
Scorron per ogtli loco : e fe t’ inoltri 
Così fenza feguaci. 

Nè il tuo fangue rifparmi, 

Nè difendi la fpofa. 

Giasone. 

All* armi , all’ armi. ( 3 ) 

Dettatevi , forgete , 

Seguitemi , o compagni. 

T O A N T E. 

A’ voftri palli 

(t) In atto di partire con il (i) Come ("opra, 
fretta. I (3) Verfo le tende. 


Digitizecfby CiOOglt' 



ATTO SECONDO. 187 
Io fervirò di fcorta. 

Giasone. 

Ah no. Sarefli 

Impaccio , e non difefa. In mezzo all’ ire 
Io tremerei per te. Compagni , oh Dio ! 
Troncate le dimore. (1) 

Oh fpofa ! Oh amico ! Oh tenerezze ! Oh amore ! 
Io ti lafcio ; e quello addio 
Se fia l’ultimo non fo. 

Tornerò coll’ idol mio , 

O mai più non tornerò. (2) 


(:) Con impazienza , e fretta. 
(1) Giafone parte feguito dagli 


Argonauti , che nel tempo dell’ 
aria fi vedono ufcir dalle tende , 
e radunarfi. 
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SCENA XIV. 

T O A N T E falò. 

No , rettar non vogl’io 

D’ Ittipile al periglio 

Placido fpettator. L’amor di padre 

Alle tremule membra 

Vigore accrefcerà. Forte diviene 

Ogni timida fiera 

In difefa de’ figli : altrui minaccia , 
Depone il Tuo timore, 

E l’ ittefla viltà cangia in valore. 

Tortora, che forprende 
Chi le rapifce il nido , 

Di quell’ ardir s’accende, 

Che mai non ebbe in fen. 

Col roftro, e con l’artiglio 
Se non difende il figlio , 

L’ infidiator moietta 
Con le querele almen. 

Fine deli 1 Atto fecondo. 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Luogo rimoto fra la Città , e la marina , 
adorno di ciprejji , e di monumenti 
degli antichi Re di Lenno. 


L E A R C O con due Pirati fuoi feguaci , 
e poi T O A N T E. 


L e a r c o. 

Ogni noftra fperanza 

Fu vana, amici. Alle più belle imprefe 

La fortuna fi oppone. Andate ; e lia 

Ciafcun pronto a partir. ( 1 ) Ma veggo , o panni ?... 

Sì , Toante s’ apprelTa 5 e folo ei viene 

Per quelle vie romite. 

Facciam l’ultima prova. Amici, udite. (2) 
Toante. 

Nelle TefTale tende 

Reftar dovrei , ma voi noi tollerate , 


(1) Partono i Pirati. 

(a) Tornano i Pirati , a’ quali , 


tratti in difparte, Learco parla 
in voce fommefla. 
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Affetti impazienti. 

L E A R C O. 

U dille ? Andate, (i) 

T O A N T E. 

Sollecito , dubbiofo 

Palpito , non ò pace. Ogni momento 

Qualche nunzio fanello 

Temo afcoltar. Per quella 

Più folitaria parte 

Alla reggia n’andrò, (i) 

L e a r c o. 

( Learco , all’ arte. ) 
Signor , foffri al tuo piede (3) 

Il valfallo più reo. . . 

T O A N T E. 

Tu vivi ! Oh Numi I* 

Sei Learco , o noi fei ? 

Learco. 

Learco io fono. 

T O A N T E. 

Che pretendi da me ? 

Learco. 

Morte, o perdono. 

T O A N T E. 

Traditor , non offrirti 
Al mio fguardo mai più. (4) 

(1) A’ Pirati, che partono. Il (3) Se gl’ inginocchia innami. 
(1) In atto di partire. Il (4) atto P art *re. 
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L E A R C O. 

Sentimi , e poi (i) 

Difcacciami , fe vuoi. 

T O A N T E. 

Non fai qual pena , 
Perfido , a te fi ferba in quello lido ? 

L E A R C O. 

La morte io meritai , 

Signor , quando tentai 
Iflìpile rapir. Ma fe non trova 
Pietà nel mio Regnante 
Un giovanile errore , 

Che perfuafe Amore , 

Che il rimorfo punì ; fi mora almeno 
Nel paterno terreno. Un lultro intero , 

Sempre in clima firaniero , 

Ramingo , pellegrino , 

Scherzo di reo delfino , 

Vivo in odio alle llelle , in odio al mondo -, 

E , quel che più m’ affanna , 

Vivo in odio al mio Re. Grave a me flelfo 
La llanchezza mi rende , 

E ’l tedio di foffflr. De’ mali miei 
Il più grande è 'la vitaj e chi dal feno 
Lo fpirto mi divide , 

È pietofo con me quando m’uccide. 

(1) S'alza, e lo fiegue. 
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T O A N T E. 

(Quel difperato affanno 

Scema 1 * orror della fua colpa antica. ) 

L E A R C O. 

(Quanto tarda a venir la fchiera amica! ) (i) 
T O A N T E. 

Da’ tuoi difaffri impara 
A rifpettar , Learco , 

In avvenir la maeftà del trono. 

Riconfolati , e vivi. Io ti perdono. (2) 
Learco. 

Ah Signor, tu mi lafci 

Dubbiofo ancor, fé un più ficuro pegno 

Non ò di tua pietà. 

T O A N T E. 

Dopo il perdono 
Che di più poffo darti ? 

Learco. 

La tua delira reai. 

T O A N T E. 

Prendila , e parti. 
Learco. 

O de’ Numi clementi (3) » 

Pietofo imitator , quello momento 
Di tutti mi rillora 


(1) Impaziente vcrfo la Scena, 
(z) In atto di partire. 


(3) Va allungando quelle pa- 
role per dar tempo che giungano 
i compagni. 

Gli 
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Gli affanni che paffai. ( Nè giunge ancora ! ) 

E dubbiofo , e* tremante 

Eccomi alle tue piante... E in umil atto... (1) 
T O A N T E. 

Qual gente ne circonda ! 

L E A R C O. 

Il colpo è fatto. (2) 

Cedimi quella fpada. (3) 

T O A N T E. 

A chi ragioni ? 

L E A R C O. 

Parlo con te. 

TOANTE. 


Come. 


Meco favelli? Oh Dei! 

L e a r c o. 

Non più : mio prigionier tu fei. 
T O A N T E. 


Qual nera frode ! 

L E A «t C O. 

Al fine 

Cadefti ne’ miei lacci. Arbitro io fono 
De’ giorni tuoi : foffrilo in pace. Il mondo 
Varia così le ftie vicende \ e lèmpre 


(1) Mentre vuole inginocchiarli, 
e prender la mano al Re , cleono 
i Corfari armati , che circondano 
Toante. 

Tomo li. 


(1) Lafcia la mano di Toante , 
forge , ed abbandona l’ affettata 
umiltà da lui finta finora. 

, (3) A Toante. 

N 
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All’evento felice il reo fuccede. 

Or tocca a te di domandar mercede. 

TOANTE. 

Scellerato I 

L E A R C O. 

Toante , 

Cambia linguaggio. Un grande efempio avelli 
Di prudenza da me. Supplice , umile 
Parlai finora. È l’ adattarli al tempo 
Neceffaria virtù. Pendon quell’ armi 
Dal mio cenno : e pois’ io. . . 

Toante. 

Che puoi tu farmi ? 

Puoi togliermi 1’ avanzo 
D’ una vita cadente , 

Che mi refe molella 

Degli anni il pelo , e degli affanni miei. 

L e a r c o. 

Anch’ io dilli così ; ma noi credei. 

T O %N T E. 

V’ è però gran diltanza 
Dal mio core al tuo cor. 

L e a r c o. 

Fole fon quelle. • 

Ogni animai , che vive , 

Ama di confervarli. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo , è la fermezza , 

Che affettano gli eroi ne’ cali eltremi. 
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10 ti leggo nell’ alma , e fo che tremi. 

T O A N T E. 

Tremerei fé credelfi 

D’efTer limile a te; che avrei fu gli occhi 
L’ orror di mille colpe , e mi parrebbe 
Sempre afcoltar che mi ftridefle intorno 

11 fulmine di Giove , 

Punitor de’ malvagi. 

L E^A R C O. 

A quello fegno 

Non è l’ira celelle 
Terribile per me. 

T O A N T E. 

Fole fon quelle. 

Tranquillo efler non puoi. 

So che nafce con noi 

L’amor della virtù. Quando non balla 

Ad evitar le colpe , 

Balla almeno a punirle. È un don del Cielo 
Che diventa caftigo » 

Per chi ne abufa. Il più crudel tormento , 
Ch’anno i malvagi, è il confervar nel core, 
Ancora a lor difpetto , 

L’ idea del giulto , e dell* onelto i femi. 

Io ti leggo nell’ alma , e fo che tremi. 

L E A R C O. 

Quello de’ cori umani 
Saggio conofcitor traete , amici , 


Nij 
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Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Quell’ inutile acciaro. (1) 

T O A N T E. • 
Prendilo, traditor. (2) 

L E A R C O. 

Dovrefti ormai 
Queft’ orgoglio reai porre in obblio : 
Toante è il vinto $ il vincitor fon io. 

T O A N t T E. 

Guardami prima in volto , 

Anima vile , e poi 
Giudica pur di noi 
Il vincitor qual è. 

Tu, libero e difciolto, 

Sei di pallor dipinto : 

Io , di catene avvinto , 

Sento pietà di te. (3) 

(1) A Toante. il (3) Parte fra 1 Pirati, 

(1) Getta la fpada. || 
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SCENA IL 

LEARCO, e poi RODQPE. 

L E A R C O. 

E Pur quel regio alpetto, 

Quel parlar generofo. . . Eh non fi penfi 
Che al piacer d’un acquifto-. 

Che può farmi felice. 

R O D O P E. 

Oh Dio ! Learco. (1) 
Learco. 

Qual’ è del tuo fpavento , 

Rodope , la cagion ? 

R o d o p E. 

Quindi non lunge . 

Stuol di gente ftraniera al mar conduce 
Toante prigioniero. Ah , fe ti refta 
Qualche fcintilla in feno 
Di virtù , di valore , ecco il fnomento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, fe vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. 

Learco. 

Gran forte ! E come ? 

(1) Spaventata. 

Niij 
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I S S I P I L E. 

R O D O P E. 

Va , combatti , procura 

Di liberar Toante. Offri la vita 

A prò del tuo Monarca. O vinci , o mori. 

Emendi un atto grande 

Ogni fallo pafTato , 

E mi tolga il roflor d’ averti amato. 

L E A R C O. 

Generofo è il coniglio , e per mercede 
Merita un difinganno. È mio comando 
Di Toante l’arrefto. Alla fuperba 
Iffipile ne reca 

La novella , fe vuoi. Dille che meno 
I deboli nemici 

S’avvezzi a difprezzar. Balla sì poco 
Per nuocere ad altrui , che in umil forte , 
Che oppreflo ancora , ogni nemico è forte. 

Dille che in me paventi 
Un difperato amor : 

Dille che fi rammenti 
Quanto mi difprezzò. 

E fe per quelle offefe 
Mi chiama traditor , 

Dille che tal mi refe 
Quando m’innamorò. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA III. 

RODOPE, e poi ISSIPILE. 

Rodo p*e. 

E Tanta fi ritrova 
Malvagità fra noi ! Mifera figlia ! 

Principefla infelice ! A tal novella » • 

Qual diverrai ! 

I S S I P I L E. 

Son terminati , amica , 

Tutti gli affanni noftri. È fianco il Cielo 
Di tormentarne più. Vinfe di Lenno 
Le fiere abitatrici 
Il mio fpofo fedel. Palefe a lui 
È l’innocenza mia. Sicuro il padre, 

Noi vincitrici , ogni difcordia tace : 

Tutto è amor , tutto è fede , e tutto è pace. 

Rodope, 

Ma Toante però. . . 

ISSIPILE. 

Toante afpetta 

Nelle Teflale tende 
Di Giafone il ritorno. 

Rodope. 

Ah fofle vero ! 

N iv 
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ISSIPILE. 

I S S I P I L E. 

Perchè ? parla. 

R o d o P E. 

Toante è prigioniero. 
ISSIPILE. 

E di chi? • 

R O D O P E. 

Di Learco. 

I s s I P i l E. 

Onde il fapefti? 

R o d o P E. 

Fra’ feguaci dell’ empio 
Avvinto rincontrai. 

ISSIPILE. 

Ma quali fono 
Di Learco i feguaci? 

R O D O P E. 

Gente fimile a lui. 

I s s I P I L E. 

i 

Numi del cielo , 

A che mai di fanello 

Mi volete ferbar ! Che giorno è quello ! 




* 
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SCENA IV. 

GIASONE con Argonauti , e DETTE. 1 " 
Giasone. 

I s s i p i l e , mio ben , qual nuovo affanno 
Ofcura i lumi tuoi ? 

I S S I P I L E. 

Spofo adorato , 

Opportuno giungerti. Ah ! puoi tu folo 
Confolarmi , fé vuoi. Corri. . . Difendi. . . 

Abbi pietà di me. 

Giasone. 

Spiegati. Ancora 

Intenderti non fo. 

I S S I P I L E. 

Toante. . . Il padre. . . 

Learco. . . Ah mi confondo. 

R O D O P E. 

Al mar conduce 

II traditor Learco 
Incatenato il Re. 

Giasone. 

L’ ifteffo è forfè. . . 

I S S I P I L E. 

Sì , quel Learco ifteffo , 
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Che te dal Tonno oppreffo 
Svenar tentò ; ma trattenuto , almeno 
Funeftar co’ fofpetti 
Volle la noftra pace. 

Giasone. 

Anima rea 1 
I S S I P I L E. 

Principe generofo , ecco un’ imprefa 
Degna di te. Tu confervar mi puoi * 
Il caro genitor. Perdi la fpofa , 

Se lui non falvi. É ad un fol filo unita 
La vita di Toante , e la mia vita. 

Giasone. • 
Lafciami il pefo , o cara , 

Di punire il fellotì. Ma tu rafciuga 
Le lagrime dolenti. Al mio coraggio 
È troppo gran periglio 
Il vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci , che regnate 
Su gli affetti del mio cor , 
Non piangete , 

Se volete 

C1T io confervi il mio valor. 
Tal pietà Te in me dettate 
Con quel tenero dolor , 

Non m’avanza 
Più coftanza 

Per veftirmi di rigor, (i) 


(i) Partt. 
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SCENA V. 


RODOPE, ed ISSIP 

R O D O P E. 

M A troppo , o Principeffa , 
T’abbandoni al dolor. Sempre la forte 
Non ti farà fevera. 

Di Giafone al valor fidati , e fpera. 

I S S I P I L E. 


Ch’ io fperi ? Ma come ì 
Se nacqui alle pene , 

Se un’ ombra di bene 
Non vidi finor ? 

Ognor doppio affanno 
Mi trovo 
Nel petto : 

V’è quello che provo, 
V’ è 1* altro che afpetto ; 
E al pari del danno 
Mi affligge il timor. ( 1 ) 


(1) Parte. • 


L E. 
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ISSIPIL E. 


SCENA VI. 

RODOPE, ed euri no 

R o d o p e. 

Io mi perdo in sì grande 
Numero di {"venture. 

E U R I N O M E. 

Il figlio mio , 
Rodope , dove andò ? 

Rodope. 

Penfa , inumana , 
Penfa a te fletta. Al vincitor t’ afcondi , 
Se t’ è cara la vita. 

E u R i n o M E. 

Io non la curo, 

Se non trovo Learco. 

R o d p P E. 

Un nome obblla , 

Ch’ odio è del mondo , e tua vergogna , 
Eurinome. 

Tanto fdegno perchè? Tu lo falvatti. . . 

Pv. o d o P E. 

E ne fento dolor. 

Eurinome. 

Spero che fia 


M E. 


< 


e mia. 
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Simulata quell’ira. Un’altra volta 
Dicelli ancor che lo bramavi opprelTo , 
E l’adoravi allor. 

R O D O P E. 

Ma l’odio addio. 
Odia la Pallorella , 

Quanto bramò la rola , 
Perchè vicino a quella 
La lerpe ritrovò : 

Nè il voi mai più raccoglie 
L’augel tra quelle foglie. 
Dove invifchiò le piume , 

E appena fi falvò. (i) 

(i) Parte. 


* 
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ISSIPIL E. 


SCENA VII. 

E U R I N 0 M E fila. 

Ah, che cercando il figlio 
Me fleffa perderò. Ma che mi giova 
Senza lui quella vita ? È reo Learco , 

Lo fo , ma l’amo : ed i delitti fuoi 
M’involano il ripofo, 

Ma non l’amor. Più crefce l’odio altrui, 

Più mi fento per lui 

Tutto il fangue gelar di vena in verta. 

Giufti Dei , l’ effer madre è premio , o pena ? 
È maggiore 

D’ ogni altro dolore 
Quell’ affetto , che infana mi rende* 
Nè l’ intende 
Chi madre non è. 

Il periglio 

D’un mifero figlio 
Ò sì vivo nell’ anima impreffo , 

Che per effo 
Mi fcordo di me. (i) 


(l) Parte. 
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SCENA Vili. 

Lido del mare con navi di Learco , e 
ponte , per cui fi afcende ad una di 
ejj'e. Da un lato rovine del tempio di 
Venere : dall 1 * 3 altro avanci, d* un antico 
porto di Lenno. 

GIASONE, ISSIPILE, RODOPE, 

con feguito <T Argonauti. 

LEARCO, e TOANTE in una delle navi. 


Giasone. . 
Issipile , refpira : 

Giungemmo il traditor. Compagni , in quelli 
Infidiofi legni 

Secondate i miei palli. Io chiedo a voi 
Furore , e crudeltà. S’ ardan le vele , 

Si fommergan le navi. Orrida fia 
A tal fegno la ftrage , 

Che appaia all’altrui ciglio 

Di quel perfido fangue il mar vermiglio. (1) 


(1) Learco comparifce fu la 

poppa della nave , tenendo con la 

finiftra per un braccio l' incate- 


nato Toante, ed impugnando uno 
(lite nella delira follevata in atto 
di ferirlo. 
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ISSIP1LE. 

L E A R C O. 

Sì, ma quel di Toante 
Si cominci a verfar. 

I S S I P I L E. 

Fermati. 

R O D O P E. 

Indegno ! 
Giasone. 

Qual furor ti tralporta ? 

I S S I P I L E. 

Padre. . . Spofo. . . Learco, . . Oh Dei ! fon morta. 

L E A R C O. 
ìfflpile , che giova 
L’ affliggerli così ? Della fua vita 
Arbitra fei. Su quella nave afcendi 
Spofa a Learco. Il mio collante amore 
Premj la figlia ; e ’1 genitor non muore. 

ISSIPILE. 

Che afcolto , o fpofo ! 

Giasone. 

E profferire ardifci 
Il patto fcellerato , anima rea ? 

Ah ! raffrenar non poffo 
Il mio giullo furor, (i) 


(i) In ano di (nudar la ipada. 


ISSIPILE. 
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I S S I P I L E. 

Pietà, Giafone. (i) 

L’ empio trafigge il padre , 

Se tenti d’affalirlo. 

Giasone. 

Ah ! eh’ io mi Tento 
Tutte le furie in fen. 

L e a r c o. 

Vedi , o Tóante , 

Quella tenera figlia 

Come corre a falvarti. I Tuoi difprezzi 
Paghi il tuo fangue : ò tollerato affai. (2) 

ISSIPILE. 

Eccomi j non ferir. (3) 

T O A N T E. 

Figlia , che fai ?’ 

Potefti a quello fegno (4) 

Scordarti di te fteffa ? Ah non credea 
Che Illìpile doveffe 
Farmi arroffir. D’ un talamo reale 
All’ onor , non al letto 
D’ un infame pirata io t’ educai ; 

E divenir tu vuoi 

Madre di fcellerati , e non d’ eroi ? 

(1) Trattenendolo. fi (3) S’affretta verfo la nave, 

(a) In atto di ferire. || (4) Illìpile fi ferma. 

Tomo II. O 
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I S S I P I L E. 

I S S I P I L E. 


Dunque un’altra m’addita 
Miglior via di falvarti. 

T O A N T E. 


Eccola. Intatto 

Cuftodifci l’onor del fangue mio. 

Non penfar che d’un padre 
Già ti corti la vita ; o te ne renda 
Più gelofa cuftode un tal penfiero. 

Col tuo fpofo fedele 

Vivi, e regna per me. Se a voi s’accrefce 
La vita che m’ avanza , 

Abbaftanza regnai , virti abbaftanza. 

R O D O P E. 

Oh forte! 


Giasone. 
Oh generofo ! 

I S S I P I L E. 


E non ti muove 

Tanta virtù , Learco ? 

L E A R C O. 

Anzi m’irrita. 


ISSIPILE. 

Dunque ? 

Learco. 


Vieni, o l’uccido. 



ATTO TERZO . m 

I S S I P I L E. 

Ah ! quello pianto 

Ti faccia impietofir. Del mio rifiuto 
Ti vendicafti affai. Balla , Learco , 

Balla così.- Non fei contento ancora? 

Vuoi vedermi al tuo piede 
Miferabile oggetto in quello lido? 

Eccomi a’ piedi tuoi, (i) 

Learco. 

Vieni, o l’uccido. 
ISSIPILE. 

Sì , verrò , traditor : verrò y ma quanto 
D’orribile à l’inferno (2) 

Meco verrà. Delle abborrite nozze 
Fia pronuba Megera , aufpice Aletto. 

Io delle Furie tutte , 

Io farò la peggior. Verrò j ma folo 
Per llrapparti dal feno , 

Mollro di crudeltà, quel core infido. 

Scellerato, verrò. 

Learco. 

/ Vieni, o l’uccido. (3) 

(1) S’ inginocchia. Il (3) Con ifdegno in attp di 

(») S’ alza furiofa. || ferire. 

Oij 
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I S S I P I L E. 

I S S I P I L E. 

Eccomi; non ferir, (i) 

Numi ! pietà non v’è ? 

Ricordati di me. (2) 

Morir mi fento. 

À ben di {affo il cor 
Chi fenza lagrimar 
A forza di mirar 
Quello tormento. (3) 

Giasone. 

Spofa , così mi lafci ? Empio ! Vorrei. . . 

Fremo. . . Non ò configlio. 

Barbari Dei !.. (4) 

I 

(1) A Learco. 

(a) A Giafone. 

(3) Iffipile piangendo s’ in- 
cammina lentamente alla nave , e 


va rivolgendoli a riguardar con 
tenerezza Giafone. 

(4) Mentre Giafone va fma- 
niando per la Scena , efce fretto- 
lofa Eurinome. 



f 

0 






ATTO TERZO. 


SCENA IX. 


EURI NOME,. E D ET T i. 
Eu.rinome. 


u r ti ritrovo , o figlio. 
L E A R C O. 

Salvati, o madre. 

Giasone. 

Ah fcellerata ! A cafo (i) 
Qui non giungelli. Ifiipile , t’ arrefta. 
Guardami, traditor. (z) Libero appieno 
Rendi Toante , o la tua madre io fveno. (3) 


Come ! 


L E A R C O. 

E U R I N O M E. 


Che fu? 

R O D O P E. 


Qual cangiamento ! 

L E A R C O. 

In lei 

Non punire i miei falli. Il tuo nemico 


(1) Trattiene Eurinome. 

(a) A Learco. 

(3) Iflìpile fi ferma a mezzo il 


ponte , e Giafone , impugnando 
uno itile , minaccia di ferire Euri- 
nome. 


O iij 
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Son io , Giafone. 

Giasone. 

Il mio furor non lafcia 
Luogo a configlio. È mio nemico ognuno 
Che te non abborrifce. È rea cortei 
Di mille colpe : e fe d’ogni altra ancora 
Forte innocente , io non avrei roflore 
D’averle ingiuftamente il fen trafitto. 

L’ efler madre a Learco è un gran delitto 
R o d o P E. 

Confufo è l’empio. 

I S S I P I L E. 

Eterni Dei , preftate 
Aderto il voftro aiuto ! 

Giasone. 

Barbaro, non rifolvi? 

Learco. 

\ 

O rifoluto. 

Svenala pur. Ma venga , 

E la legge primiera 
Irtlpile compifca. 

R o d o p e. 

Oh moftro I 
I s s I P I L E. 

Oh fiera ! 
Giasone. 

A voi dunque , o d’ Avemo 



ATTO TERZO. 
Arbitre Deità, quefto offerifco 
Orrido facrifizio. 

L E A R C O. 

( Io tremo. ) 
Giasone. 

A voi 

Di vendicar nel figlio 

Della madre lo fcempio il pefo refti. 

Mori infelice, (i) 

L e a r c o. 

Ah! non ferir: vincerti. 
R O D O P E. 

E pur s’intenerì. 

Eurinome. 

Deggio la vita , 

Caro Learco , a te. 

L E A R C O. 

Poco il tuo figlio , 
Eurinome, conofci. È debolezza 
Quella pietà che ammiri , 

Non è virtù. Vorrei poter l’afpetto 
Softener del tuo fcempio , 

E mi manca valore. Ad onta mia 
Tremo , palpito , e tutto 
Agghiacciar nelle vene il fangue io fento. 
Ah viliflìmo cor ! nè giufto fei , 


O iv 


(i) Moftra di ferirla. 



2IÓ ISSIPILE. 

Nè malvagio abbaftanz a : e quella fola 
Dubbiezza tua la mia ruina affretta. 

Incominci da te la mia vendetta, (i) 

E U R I N O ME. 

Ferma: che fai? 

L E A R C O. 

Non fpero, 

E non voglio perdono. Il morir mio 
Sia limile alla vita, (i) 

E U R \ N O M E. 

Io manco. Oh Dio ! (3) 
R o d o P E. 

Oh giuffiffìmo Ciel ! 

Giasone. 

Correte, amici, 

A dilciogliere il Re. (4) 

I S S I P I L E. 

Spofo , io non pollo 

Raflicurarmi ancor. 

R O D O P E. 

Quante vicende 
Un fol giorno adunò ! 

T O A N T E. 

Principe! Figlia! (5) 

(1) Si ferifce. (4) Gli Argonauti corrono fu 

(2) Si getta in mare. la nave. 

(3) Sviene, ed è condotta dentro. (5) Scendendo dalla nave. 
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I S S I P I L E. 

Padre ! 

Giasone. 

Signor ! 

I S S I P I L E. 

Quella patema mano 
Tomo pure a baciar. (1) 

T O A N T E. 

Poflo al mio feno 

Stringervi ancora. (2) 

R O D O P E. 

I tollerati affanni 

L’allegrezza compenfi 
D’un felice imeneo. 

T o A N T E. 

Ma pria nel tempio 

Rendiam grazie agli Dei -, che troppo , o figli , 

È perigliofa , e vana , 

Se da lor non comincia ogni opra umana. 

CORO. 

É follia d’un’ alma flotta 
Nella colpa aver fperanza: 

Fortunata è ben tal volta. 

Ma tranquilla mai non fu. 

(0 Bacia la mano a Toante. [J (i) Gli abbraccia. 
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Nella forte più ferena 

Di fe fteffo il vizio è pena ; 
Come premio è di fe ilefl'a , 
Benché opprefla, 

La virtù. 


FINE. 
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Rapprefentato la prima volta in Roma con Mufica 
dell' Au LETTA , nel teatro detto delle Dame , 
il dì 16 Decembre 1718. 
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ARGOMENTO. 


Ei 


tZIO , Capitano delibarmi Imperiali /otto 
Valcminiano III, ritornando dalla celebre vittoria 
de campi Catalaunici , dove fugo Attila , Re degli 
Unni, fu accufato ingiuf Amente di infedeltà al T 
Imperatore , e dal medefmo condannato a morire. 

Ma/fmo y Patrizio Romano , ojfefo già da 
V alentiniano , per avergli tentata I oneflà della 
conforte , procurò V aiuto d Efo per uccidere 
r odiato Imperatore : ma , non riunendogli , 
fece crederlo reo , e ne follecitò la morte , per 
follevar poi , come fece , il popolo che lo amava , 
contro V alentiniano . Tutto ciò è iforico : il reflo 
è verifimile. Sigon. de occident. Imperio , Profp. 
Aquitan. Chron. &c. 


» 
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INTERLOCUTORI. 

VAL ENT INI ANO III , Imperatore , amante di 

FULVIA, Figlia di Maffmo , Patrizio Ro- 
mano y amante , e promeffa fpofa d 

EZIO, Generale dell armi Cefaree , amante 
di Fulvia. 

O N O R I A , Sorella di V ìlentiniano , amante 
occulta d Efto. 

MASSIMO, Patrizio Romano , padre di Ful- 
via , confidente , e nemico occulto 
di ìlentiniano. 

VARO, Prefetto de' Pretoriani , amico d'E^io. 


La Scena è in Roma. 
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SCENA PRIMA. 

Parte del foro Romano con trono Impe- 
riale da un lato. Vifla di Roma illumi- 
nata in tempo di notte con archi trion- 
fali , ed altri apparati fef ivi , apprejlad 
per celebrare le fef e decennali , e per 
onorare il ritorno d 1 E fio vincitore 
di' Attila. 

VALENTINIANO , MASSIMO, VARO 
con Pretoriani , e Popolo. 

Massimo. 

Signor, mai con piti fallo 
La prole di Quirino 
Non celebrò d’ ogni fecondo Iuftro 
L’ ultimo dì. Di tante faci il lume , 

L’ applapfo popolar turba alla notte 
L’ ombre , e i lilenzj : e Roma 
Al fecolo vetufto 
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Più non invidia il Tuo felice Auguflo. 

Valentiniano. 

Godo afcoltando i voti, 

Che a mio favor' (ino alle ftelle invia 
Il popolo fedel : le pompe ammiro : 

Attendo il vincitor : tutte cagioni 
Di gioia a me ; ma la più grande è quella 
Ch’io poffa offrir con la mia delira in dono 
Ricco di palme alla tua figlia il trono. 

Massimo. 

Dall’ umiltà del padre 

Apprefe Fulvia a non bramare il foglio j 

JE a non fdegnarlo apprefe 

Dall’ ifleffa umiltà. Cefare imponga j 

La figlia efeguirà. 

Valentiniano. 

Fulvia io vorrei 
Amante più , men rifpettofa. 

Massimo. 

É vano 

Temer ch’ella non ami 

Que’ pregi in te , che l’ univerfo ammira. 

( Il mio rifpetto alla vendetta afpira. ) 
Varo. 

Ezio s’avanza. Io già le prime infegne 
Veggo appreffarfi. 

Valentiniano. 

Il vincitor s’afcolti: 

E 
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ATTO PRIMO. 225 
E fia Maffimo a parte 
De’ doni , che mi fa la forte amica. ( 1 ) 
Massimo. 

( Io però non obblio l’ ingiuria antica. ) 

(1) Valentiniano va fui trono fervito da Varo. 


SCENA II. 

EZIO, preceduto da iflromenti bellici , S chiavi \ 
ed infegne de' vinti , fegulto da' Soldati ■vinci- 
tori , e Popolo ; e DETTI. 

Ezio. 

Signor, vincemmo. Ai gelidi Trioni 

Il terror de’ mortali 

Fuggitivo ritorna. Il primo io fono 

Che mirafle finora 

Attila impallidir. Non vide il Sole 

Più numerofa ftrage. A tante morti 

Era angufto il terreno. Il fangue corfe > 

In torbidi torrenti. 

Le minacce, i lamenti 

S’ udian confufi ; e fra i timori , e l’ ire 

Erravano indiftinti 

I forti , i vili , i vincitori , i vinti. 

Nè gran tempo dubbiqfa 
La vittoria ondeggiò. Teme, difpera, 

Tomo II. P 
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Fugge il tiranno , e cede 
Di tante ingiufte prede , 

Impacci al i'uo fuggir , 1’ acquifto a noi. 
Se una prova ne vuoi , 

Mira le vinte fchiere : 

Ecco l’ armi , le infegne , e le bandiere. 

Valentiniano. 
Ezio , tu non trionfi 
D’ Attila fol : nel debellarlo ancora 
Vincerti i voti miei. Tu rafficuri 
Su la mia fronte il vacillante alloro : 

Tu il marzial decoro 

Renderti al Tebro ; e deve 

Alla tua mente , alla tua delira audace 

L’ Italia tutta e libertade , e pace. 

Ezio. 

L’ Italia i Tuoi ripofi 

Tutta non deve a me : v* è chi li deve 

Solo al proprio valore. All’ Adria in feno 

Un popolo d’ eroi s’ aduna , e cangia 

In afilo di pace 

L’inftabile elemento. 

Con cento ponti e cento 
Le fparfe Ifole unifce : 

Colle moli impedifce 

All’ Oceàn la libertà dell’ onde. 

E intanto fu le fponde 

Stupido rerta il pellegrin , che vede 
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Di marmi adorne , e gravi 
Sorger le mura , ove ondeggiar le navi. 

Valentiniano. 

Chi mai non fa qual lì a 
D’ Antenore la prole ? É noto a noi 
Che , più faggia d’ ogni altro , 

Alle prime fcintille 

Dell’ incendio crudel , eh’ Attila accefe , 

Lafciò i campi , e le ville , 

E in grembo al mar la libertà difefe. 

So già quanti aria ingombra 
La novella Cittade ; e volgo in mente 
Qual può fperarfì adulta. 

Se nafeente è così. 

Ezio. 

Cefare , io. veggo 
I Temi in lei delle future imprefe. 

Già s’ avvezza a regnar. Sudditi i mari 
Temeranno i fuoi cenni. Argine all’ ire 
Sarà de’ Regi : e porterà felice , 

Con mille vele e mille aperte al vento , 

Ai Tiranni dell’ Alia alto fpavento. 

Valentiniano. 

Gli augurj fortunati 
Secondi il Ciel. Fra quelle braccia intanto (i) 
Tu del cadente impero, e mio foltegno, 

(1) Scendi dal trono. 

Pij 
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Prendi d’ amore un pegno. A te non poflo 

Offrir che i doni tuoi. Serbami , amico , ( 

Quei doni ifteffi $ e fappi 

Che fra gli acquifti miei 

11 più nobile acquifto , Ezio , tu fei. 

Se tu la reggi al volo , 

Su la Tarpea pendice 
L’Aquila vincitrice 
Sempre tornar vedrò. 

Breve farà per lei 

Tutto il cammin del Sole ; 

E allora i regni miei 
Col Ciel dividerò, (i) 


(1) Parte con Varo , e Pretoriani. 
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SCENA III. 

EZIO, MASSIMO, e poi FULVIA 

con Paggi , ed alcuni Schiavi. 

. Massimo. 

E zio, donarti affai 
Alla gloria , e al dover ; qualche momento 
Concedi all’ amiftà : lafcia eh’ io Aringa 
Quella man vincitrice. (1) 

Ezio. 

Io godo, amico, 

Nel rivederti; e caro 

M’ è l’ amor tuo de’ miei trionfi al paro. 

Ma Fulvia ove fi cela ? 

Che fa ? Dov’ è ? Quando ciafcun s’ affretta 
Su le mie pompe ad appagar le ciglia , 

La tua figlia non viene ? 

Massimo. 

Ecco la figlia. 
Ezio. 

Cara , di te più degno (2) 

Torna il tuo fpofo ; e al volto tuo .gran parte 

Deve de’ fuoi trofei. Fra l’ armi , e l’ ire 

* 

(1) MaflTimo prende per manoll (2) A Fulvia nell’ufcire. 
Ezio. Il 

P iij 
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Mi fu fprone egualmente 
E la gloria , e l’ amor : nè vinto avrei 
Se premio a’ miei fudori 
Erano folo i trionfali allori. 

Ma come ! A’ dolci nomi 
E di fpofo , e d’ amante 
Ti veggo impallidir ! Dopo la noftra 
Lontananza crudel cosi m’ accogli ? 

Mi confoli così ? 

Fulvia. 

( Che pena ! ) Io vengo. . . 

Signor. . . 

Ezio. 

Tanto rifpetto , 

Fulvia , con me ! Perchè non dirmi fido ? 
Perchè fpofo non dirmi ? Ah ! tu non fei 
Per me quella che folli. 

Fulvia. 

Oh Dio ! fon quella. 
Ma fenti. .. Ah genitor, per me favella. 
Ezio. 

Ma/fimo , non tacer. 

Massimo. 

Tacqui finora, 

Perchè co’ aoftri mali a te non volli 
Le gioie avvelenar. Si vive , amico , 

Sotto un ‘giogo crudel. Anche i penfieri 
Imparano a fervir. La tua vittoria , 
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Ezio , ci toglie alle ftraniere ofiefe ; 

Le domeftiche accrefce. Era il timore 
In qualche parte almeno 
A Cefare di freno : or che vincerti , 

I popoli dovranno 
Più fuperbo fof&irlo , e più tiranno. 

Ezio. 

Io tal noi credo. Almeno 
La tirannide fua mi fu nafcofa. 

Che pretende ? Che vuol ? 

Massimo. 

Vuol la tua fpofa. 
Ezio. 

La fpofa mia ! Martìmo , Fulvia , e voi 
Confentite a tradirmi? . 

Fulvia. 

A^nè ! 

Massimo. 

Qual’ arte , 

Qual configlio adoprar ? Vuoi che l’ efponga , 
Negandola al fuo trono , 

D’ un tiranno al piacer ? Vuoi che fu l’ orme 
Di Virginio io rinnovi, 

Per ferbarla pudica , . 

L’ efempio in lei della tragedia antica ? 

Ah ! tu foto potrefti 

P iv 
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Frangere i noftri ceppi, 

Vendicare i tuoi torti. Arbitro lei 

Del popolo , e dell’ armi. A Roma oppreffa , 

All’ amor tuo tradito 

Dovrefti una vendetta. Al fin tu fai 

Che non lì fvena al Cielo 

Vittima più gradita 

D’un empio Re. 

Ezio. 

Che dici mai ! L’ affanno 
Vince la tua virtù. Giudice ingiufto 
Delle cofe è il dolor. Sono i Monarchi 
Arbitri della terra ; 

Di loro è il Cielo. Ogni altra via fi tenti, 

Ma non l’ infedeltade. 

Massimo. 

Anima grande , ( i ) 

Al par del tuo valore - 

Ammiro la tua fe , che più collante 

Nelle offele diviene. 

( Cangiar favella , e limular conviene. ) 
Fulvia. 

Ezio così tranquillo 

La lua Fulvia abbandona ad altri in braccio ? 
Ezio. 

Tu fei pur d’ ogni laccio 

(i) Mallìmo abbraccia Ezio. 
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Difciolta ancora. Io parlerò. Vedrai 
Tutto cangiar d’afpetto. 

Fulvia. 

Oh Dio ! Se parli , 

Temo per te. 

Ezio. 

L’Imperator finora 
Dunque non fa eh’ io t’ amo ? 

M A S S I M O. 

Il voftro amore 

Per tema io gli celai. 

Ezio. 

Quello è l’errore. 

Cefare non à colpa. Al nome mio 
Avria cangiato affetto. Egli conofce 
Quanto mi deve; e fa ch’opra da faggio 
L’irritarmi non è. 

Fulvia. 


Tanto ti fidi ? 

Ezio , mille timori 

Mi turban l’ alma. È troppo amante Augufto ; 
Troppo ardente tu fei. Rifletti, oh Dio, 

Pria di parlar. Qualche funefto evento 
Mi prefagifee il cor. Nacqui infelice, 

E fperar non mi lice 

Che la forte per me giammai fi cangi. 
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Ezio. 

Son vincitor j fai che t’adoro , e piangi ? 

Penfa a ferbarmi , o cara , 

I dolci affetti tuoi: 

Amami, e lafcia poi 
Ogni altra cura a me. 

Tu mi vuoi dir col pianto 
Che refti in abbandono. 

No , così vii non fono $ 

E meco ingrato tanto 
No, Cefare non è. (i) 

(i) Pirtew 
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SCENA IV. 
MASSIMO, e FULVIA. 
v Fulvia. 

E Tempo , o genitore , 

Che uno sfogo conceda al mio rifpetto. 

Tu pria d’\Ezio all’ affetto 

Prometti la mia delira -, indi m’ imponi 

Ch’ io foffra , eh’ io lufìnghi 

Di Cefare 1’ amore j e m’ aflicuri 

Che di lui non farò. Servo al tuo cenno : 

Credo alla tua promefla $ e quando lpero 

D’ Ezio flringer la mano , 

Ti Tento dir che lo fperarlo è vano. 

Massimo. 

10 d’ ingannarti , o figlia , 

Mai non ebbi il penfìer. T’ accheta. AI fine 
Non è il peggior de’ mali 

11 talamo d’Auguflo. 

Fulvia. 

E foffrirai 

Ch’abbia fpofa la figlia 
Chi della tua conforte 
Infultò l’oneflà? Così ti feordi 
* Leoffefe dell’ onor ? Così t’abbagli 
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Del trono allo fplendor? 

Massimo. 

Vieni al mio feno , 

Degna parte di me. Quell’ odio illuflre 
Merita ch’io ti {copra 
Ciò che dovrei celar. Sappi che ad arte 
Dell’ onor mio diffimulai le ofiefe. 

Perde l’odio palefe 

Il luogo alla vendetta. Ora è vicina ; 

Efeguirla dobbiam. Spofa al tiranno , 

Tu puoi {Venarlo ; o almeno 

Agio puoi darmi a trapalargli il feno. 

Fulvia. 

Che fento l E con qual fronte 

Pollò a Cefare offrirmi 

Coll’ idea di tradirlo ? Il reo difegno 

Mi leggerebbe in faccia. A’ gran delitti 

È compagno il timor. L’ alma ripiena 

Tutta della fua colpa 

Teme fe fteffa. È qualche volta il reo 

Felice sì , non mai ficuro. E poi 

Vindice di fua morte 

Il popolo faria. 

Massimo. 

L’ odia ciafcuno : 

Vano è il timor. 

Fulvia. 

T’ inganni ; il volgo infano 
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Quel tiranno talora , 

Che vivente abborrifce , eftinto adora. 
Massimo. 

Tu l’odio mi rammenti, e poi dimoila 
Quell’ ifteffa freddezza , 

Che difapprovi in me ! 

Fulvia. 

Signor , perdona , 

Se libera ti parlo. Un tradimento 
Io non configlio , allora 
Che una viltà condanno. 

Massimo. 

Io ti credea, 

Fulvia , più faggia , e men foggetta a quelli 
Di colpa , e di virtù lacci fervili , 

Utili all’ alme vili, 

Inutili alle grandi. 

Fulvia. 

Ah , non fon quelli 
Que’ femi di virtù , che in me verfalli 
Da’ miei primi vagiti infino ad ora. 

M’ inganni adelfo , o m’ ingannarti allora ? 

Massimo. 

Ogni diverfa etade 

Vuol mailìme diverfe. Altro a’ fanciulli , 
Altro agli adulti è d’infegnar permeilo. 
Allora io t’ ingannai. 
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Fulvia. 

M’inganni adeffo. 

Che F odio della colpa , 

Che 1* amor di virtù naTce con noi } 

Che da’ principi Tuoi 

L’ alma à F idea di ciò che nuoce , o giova , 
Mei dicefti ; io lo Tento ; ognun lo prova. 

E Te vuoi dirmi il ver , tu fteffo , o padre , 

Quando togliermi tenti 

L’orror d’un tradimento, orror ne Tenti. 

Ah ! Te cara io ti Tono , 

PenTa alla gloria tua , penTa che vai. . . 
Massimo. 

Taci , importuna ; io t’ ò Tofferta affai. 

Non dar configli ; o configliar Te brami , 

Le tue pari configlia. 

Rammenta ch’io Ton padre, e tu Tei figlia. 
Fulvia. 

Caro padre , a me non dei 
Rammentar che padre Tei: 

Io lo To ; ma in quelli, accenti 
Non ritrovo il genitor. 

Non Ton io chi ti configlia j 
È il riTpetto d’un Regnante, 

È F affetto d’ una figlia , 

È il rimorTo del tuo cor. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

MASSIMO filo. 

H E {Ventura è la mia ! Così ripiena 
Di malvagi è la terra , e quando poi 
Un malvagia vogl’ io , fon tutti eroi. 

Un oltraggiato amore 

D’Ezio gli fdegni ad irritar non balla. 

La figlia mi contraila.... Eh di riguardi 
Tempo non è. Precipitare ornai 
Il colpo converrà : troppo parlai. 

Pria che forga l’ aurora , 

Mora Cefare , mora. Emilio il braccio v 
Mi prellerà. Che può avvenirne ? O cade 
Valentiniano ellinto , e pago io fono ; 

O rella in vita , ed io farò che fembri 
Ezio il fellon. Facile imprela. Augullo , 
Invido alla fua gloria , 

Rivale all’ amor fuo , fenz’ opra mia 
Il reo lo crederà. S’ altro fuccede , 

10 faprò dagli eventi 
Prender configlio. Intanto 

11 commetterfi al cafo 
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Nell’eftremo periglio 
È il coniglio miglior d’ ogni configlio. 

Il nocchier, che fi figura 
Ogni fcoglio , ogni tempefta , 
Non fi lagni fe poi refta 
Un mendico pefcator. 

Darfi in braccio ancor conviene 
Qualche volta alla Fortuna -, 
Che fovente in ciò che avviene 
La Fortuna à parte ancor. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA VI. 

Camere imperiali ijloriate di pitture. 

ONORIA, e VARO. 

O N O R I A. 

D el vincitor ti chiedo , 

Non delle fue vittorie : elTe abbaftanza 
Note mi fon. Con qual fembiante accolfe 
L’ applaufo popolar ? Serbava in volto 
La guerriera fierezza ? Il fuo trionfo 
Gli accrebbe fallo , o manfueto il refe ? 
Quello narrami , o Varo , e non le imprefe. 
Varo. 

Onoria, a me perdona 

Se degli acquilli fuoi , più che di lui , 

La germana d’ Augullo 
Curiofa io credei. Sembrano quelle 
Sì minute richielle - 

D’ amante più , che di Sovrana. 

Onoria. 

É troppa 

Quella del noltro fello 
Mifera fervitù. Due volte appena 
S’ ode da’ labbri nollri 

Tomo II. Q 
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Un nome replicar , che fiamo amanti. 
Parlano tanti e tanti 

Del Tuo valor , delle Tue gefte , e vanno 
D’ Ezio incontro al ritorno : Onoria fola 
Nel foggiomo è rimafta : 

Non v* accorfe , noi vide j e pur non balla. 
Varo. 

Un foverchio ritegno 
Anche d’amore è fegno. 

Onoria. 

Alla tua fede, 

Al tuo lungo fervir tollero , o Varo , 

Di parlarmi così. Ma la diftanza , 

Ch’ è dal fuo grado al mio , teco dovrebbe 
Difendermi abbaftanza. 

Varo. 

Ognuno ammira 

D’ Ezio il valor : Roma l’ adora : il mondo 
Pieno è del nome fuo -, fino i nemici > 

Ne parlan con rifpetto : 

Ingiuftizia faria negargli affetto. 

O w N ORIA. 

Giacché tanto ti moftri 
Ad Ezio amico , il fuo poter non devi 
Efagerar così. Cefare è troppo 
D’indole fofpettofa. 

Vantandolo al germano , uffizio grato 
All’ amico non rendi. 
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Chi fa: potrebbe un dì... Varo, m’intendi. 

Varo. 

Io, che fon d’Ezio amico , 

Più cauto parlerò ; ma tu , fe l’ ami , 
Moftrati , o Principefla , 

Meno ingegnofa in tormentar te ftefla. 

Se un bell’ardire 
Può innamorarti, 

Perchè arroffire , 

Perchè fdegnarti 
Di quello Arale , 

Che ti piagò ? 

Chi fi fe’ chiaro 
Per tante imprefe , 

Già grande al paro 
Di te fi refe ; 

Già della forte 
Si vendicò, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA VII. 

O N O R I A fola. 

Importuna grandezza , 

Tiranna degli affetti , e perchè mai 
Ci neghi, ci contraili 
La libertà d’ un ineguale amore , 

Se a difender non baffi il noftro core ? 
Quanto mai felici liete. 
Innocenti Paftorelle , 

Che in amor non conofcete 
Altra legge che l’amor! 
Ancor io farei felice , 

Se poteffi all’ idol mio 
Palefar , come a voi lice , 

Il desio 

Di quello cor. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA Vili. 

VALENTINIANO, e MASSIMO. 

Valentiniano. 

Ezio fappia ch’io bramo 

Seco parlari che qui l’ attendo, (i) Amico, 

Comincia ad adombrarmi 

La gloria di coftui. Ciafcun mi parla 

Delle conquifte fue : Roma lo chiama 

Il Tuo liberatore : egli fé fteflo 

Troppo conofce. Afficurarmi io deggio 

Della fua fedeltà. Voglio d’ Onoria 

Al talamo innalzarlo , acciò che ha 

Suo premio il nodo , e ficurezza mia. 

Massimo. 

Veramente per lui giunge all’ eccello 
L’idolatria del volgo. Ornai lì fcorda 
Quali del fuo Sovrano : 

E un fuo cenno potria. . . 

Balla , credo che lìa 

Ezio fedele , e il dubitarne è vano : 

Se però tal non folle , a me parrebbe 
Mal lìcuro riparo 

(i) Ad una Comparfa, che, ricevuto l’ordine, parte. 

Quj 
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Tanto innalzarlo. 

Valentiniano. 

Un sì gran dono ammorza 
L’ ambizion d’ un’ alma. 

Massimo. 

Anzi l’accende. 

Quando è vallo l’ incendio , è l’ onda ilteffa 
Alimento alla fiamma. 

Valentiniano. 

E come io fpero 

Sicurezza miglior ? Vuoi eh’ io m’ impegni 
Su Torme de’ tiranni, e ch’io divenga 
All’ odio univerfale oggetto , e fegno ? 

Massimo. 

La prima arte del regno 
È il foffrir T odio altrui. Giova al Regnante 
Più F odio , che T amor. Con chi l’ offende 
À più ragion d’ efercitar l’ impero. 

Valentiniano. 
Maflìmo, non è vero. 

Chi fa troppo temerli , 

Teme l’altrui timor. Tutti gli ellremi 
Confinano fra loro. Un dì potrebbe 
Il volgo contumace 
Per foverchio timor renderli audace. 

Massimo. 

Signor , meglio d’ ogni altro 

Sai T arte di regnare. Anno i Monarchi 
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Un lume ignoto a noi. Parlai finora 
Per zelo fol del tuo ripofo j e volli 
Rammentar che fi deve 
Ad un periglio opporli in fin che è lieve. 
Se povero il micelio 

Mormora lento , e baffo , 

Un ramolcello , 

Un faffo 

Quali arrellar lo fa. 

Ma fe alle fponde poi 
Gonfio d’ umor fovrafta , 

Argine oppor non balla $ 

E co’ ripari Tuoi 
Torbido al mar fen va. (i) 

(i) Partei 
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SCENA IX. 

VALENTINIANO, poi EZIO. 

Valentiniano. 

D el Ciel felice dono 

Sembra il regno a chi Ila lunge dal trono j 

Ma fembra il trono iftefTo 

Dono infelice a chi gli fta dappreffo. 

Ezio. 

Eccomi al cenno tuo. 

Valentiniano. 

Duce , un momento 
Non poffo tollerar d’ effetti ingrato. 

Il Tebro vendicato, 

La mia grandezza , il mio ripofo , e tutto 
Del fenno tuo , del tuo valore è frutto. 

Se prodigo ti fono 

Anche del foglio mio , rendo , e non dono : 
Onde in tanta ricchezza , allor che bramo 
Ricompenfare un vincitore amico. 

Trovo , chi ’l crederla ? eh’ io fon mendico. 
Ezio. 

Signor, quando fra Tarmi 
A prò di Roma , a prò di te fudai , 
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Nell’ opra ilteffa io la mercè trovai. 

Che mi reità a bramar ? L’ amor d’ Augufto 
Quando ottener pois’ io , 

Balta quello al mio cor. 

Valentiniano. 

Non balla al mio. 
Vuo’ che il mondo conolca 
Che , fé premiarti appieno 
Celare non potè , tentollo almeno. 

Ezio , il Cefareo l'angue 
S’ unilca al tuo. D’ affetto 
Darti pegno maggior non pollo mai. 

Spofo d’ Onoria al nuovo dì farai. 

Ezio. 

( Che afcolto ! ) 

Valentiniano. 

Non rifpondi? 

Ezio. 

Onor sì grande 

Miforprende a ragion. D’ Onoria il grado 
Chiede un Re , chiede un trono : 

Ed io regni non ò , fuddito io fono. 

Valentiniano. 

Ma un fuddito tuo pari 
È maggior d’ ogni Re. Se non poffiedi , 

Tu doni i Regni } e il poflederli è cafo ; 
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Il donarli è virtù. 

Ezio. 

La tua germana , 

Signor , deve alla terra 
Progenie di Monarchi ; e meco unita 
Vaflalli produrrà. Sai che con quelli 
Ineguali imenei 

Ella a me fcende , io non m’ innalzo a lei. 

Valentiniano. 

Il mondo , e la germana 

Nell’ illuftre imeneo punto non perde : 

E fe perdette ancor , quando all’ imprefe 
D’ un eroe corrifpondo , 

Non può lagnarfi e la germana , e il mondo. 

Ezio. 

No , confentir non deggio 
Che comparifca Augutto , 

Per effer grato ad uno , a tanti ingiufto. 

Valentiniano. 

» 

Duce , fra noi fi parli 

Con franchezza una volta. Il tuo rifpetto 

È un pretefto al rifiuto. Al fin che brami ? 

Forfè è picciolo il dono ? O vuoi per Tempre 

Cefare debitor ? Superbo al paro 

Di chi troppo richiede 

È colui, che ricufa ogni mercede. 
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Ezio. 

E ben , la tua franchezza 

Sia d’ efempio alla mia. Signor , tu credi 

Premiarmi , e mi punifci. 

Valentiniano. 

Io non fapea 

Che a te folle caftigo 

Una fpofa germana al tuo Regnante. 

Ezio. 

Non è gran premio a chi d’ un’ altra è amante. 
Valentiniano. 

Dov’ è quella beltà , che tanto indietro 
Lafcia il merto d’ Onoria ? È a me foggetta ? 
Onora i regni miei ? Stringer vogl’ io 
Quelle illuflri catene. 

Spiegami il nome fuo. 

Ezio. 

Ffilvia è il mio bene. 
Valentiniano. 

Fulvia ! 

Ezio. 

Appunto. ( Si turba. ) 
Valentiniano. 

( Oh forte ! ) Ed ella 

Sa l’ amor tuo ? 
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Ezio. 

Noi credo. 

(Contro lei non s’irriti. ) 

Valentiniano. 

Il fuo confenfo 

Prima ottener procura : 

Vedi fe tei contraila. 

Ezio. 

Quello farà mia cura -, il tuo mi baila. 

Valentiniano. 
Ma potrebbe altro amante 
Ragione aver fopra gli affetti Tuoi. 

Ezio. 

Dubitarne non puoi. Dov’ è chi ardifca 
Involar temerario una mercede 
Alla man , che di Roma il giogo fcoffe ? 
Coilui non veggo. 

Valentiniano. 

E fe coilui vi foffe ? 

Ezio. 

Vedria eh’ Ezio difende 

Gli affetti fuoi , come gl’ imperi altrui : 

Temer dovrebbe. . . 

Valentiniano. 

E fe fofs’ io coilui ? 
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Ezio. 

Saria più grande il dono , 

Se coftaffe uno sforzo al cor d’ Augufto. 

Valentiniano. 

Ma non chiede un vaffallo al fuo Sovrano 
Uno sforzo in mercede. 

Ezio. 

Ma Cefare è il Sovrano ; Ezio lo chiede : 

Ezio , che fin ad ora 
Senza premio fervi: Cefare, a cui 
È noto il fuo dover j che i fuoi ripofi 
Sa che gode per me -, che al voler mio 
Quando il foglio abbandona. 

Sa che rende , e non dona : e che un momento 

Non prova fortunato 

Per tema fol di comparirmi ingrato. 

Valentiniano. 

( Temerario ! ) Credea 

Nel rammentare io fleffo i merti tuoi 

Di fcemartene il pefo. 

Ezio. 

Io li rammento , 
Quando in premio pretendo. . . 

Valentiniano. 

Non più : dicefti affai j tutto comprendo. 
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So chi t’ accefe : 

Balta per ora. 
Cefare intefe j 
Rifolverà. 

Ma tu procura 

D’ effer più faggio. 
Fra Tarmi , e Tire 
Giova il coraggio : 
Pompa d’ardire 
Qui non fi fa. (i) 
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SCENA X. 

EZIO, e poi FULVIA. 
Ezio. 

"V edrem fe ardifce ancora 
D’ opporli all’ amor mio. 

Fulvia. 

Ti leggo in volto , 

Ezio , P ire del cor. Forfè ad Augufto 
Ragionarti di me ? 

Ezio. 

Sì , ma celai 

A lui che m’ ami , onde temer non dei. 
Fulvia. 

Che dille alla richierta , e che rifpofe ? 
Ezio. 

Non cede , non s’ oppofe : 

Si turbò : me n’ avvidi a qualche fegno ; 

Ma non osò di palefar lo fdegno. 

Fulvia. 

Quello è il peggior prefagio. A vendicarli 
Cauto le vie difegna 

Chi à ragion di fdegnarli , e non li fdegna. 
Ezio. 

Troppo timida fei. 
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EZIO. 


SCENA XI. 


ONORIA, E DETTI. 

O N O R I A. 


E zio, gli obblighi miei 

Sono immenfì con te. Volle il germano 

Avvilir la mia mano 

Sino alla tua ; ma tu però, più giufto, 

D’ efferne indegno ài perfuafo Augufto. 
Ezio. 

No , l’ obbligo d’ Onoria 
Quello non è. L’ obbligo grande è quello 
Ch’ io fui cagion , nel confervarle il foglio , 
Ch’ or mi poffa parlar con quell’ orgoglio. 
Onoria. 

È ver , ti deggio affai ; perciò mi fpiace 
Che ad onta mia mi rendano le ftelle 
Al tuo amore infelice 
Di fùneffe novelle apportatrice. 

Fulvia, ti vuol fua fpofa (i) 

Cefare al nuovo dì. 

Fulvia. 

Come ! 

Ezio. 

Che fento ! 


(i) A Fulvia. 


Onoria. 
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O N O R I A. 

Di recartene il cenno 
Egli fteffo or m’ impofe. Ezio , dovrefli 
Confolartene al fin : veder {oggetto 
Tutto il mondo al fuo ben pur è diletto. 
Ezio. 

Ah quello è troppo ! A troppo gran cimento 
D’ Ezio la fedeltà Cefare efpone. 

Qual dritto , qual ragione 
A fu gli affetti miei ? Fulvia rapirmi ? 
Difprezzarmi così ? Forfè pretende 
Ch’ io lo fopporti ? O pure 
Vuol che Roma fi faccia 
Di tragedie per lui fcena fimefta ? 

O N O R I A. 

Ezio minaccia ; e la fua fede è quella ? 
Ezio. 

Se fedele mi brama il Regnante , 

Non offenda quell’ anima amante 
Nella parte più viva del cor. 

Non fi lagni fe in tanta fventura 
Un vaflallo non ferba mifiura , 

Se il rifpetto diventa furor, (i) 

(i) Parte. 


Tomo II. 
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SCENA XII. 

ONORIA, e FULVIA. 

Fulvia. 

A. Cefare nafcondi , 

Onoria , i Tuoi trafporti. Ezio è fedele : 
Parla così da difperato amante. 

Onoria. 

Moliti , Fulvia , al fembiante 
Troppa pietà per lui , troppo timore. 

Folle mai la pietà fogno d’ amore ? 

Fulvia. 

Principeffa, m’offendi. Affai conofco 
A chi deggio l’affetto. 

Onoria. 

Non ti fdegnar così , quello è un fofpetto. 

Fulvia. 

Se predar lì doveffe 

Tanta fede ai fofpetti , Onoria ancora 

Dubitar ne faria. Ben da’ tuoi fdegni , 

Come foffri un rifiuto , anch’ io m’ avvedo j 
Dovrei crederti amante , e pur noi credo. 




ATTO PRIMO. 

O N O R I A. 
Anch’io, quando m’oltraggi 
Con un folpetto al fallo mio nemico , 
Dovrei dirti arrogante ; e pur noi dico. 

Ancor non premi il foglio , 

E già nel tuo fembiante 
Sollecito l’orgoglio 
Comincia a comparir. 

Così tu mi rammenti 
Che i fortunati eventi 
Son più d’ ogni fventura 
Difficili a foffrir. (i) 

(i) Parte. 


o 
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SCENA XIII. 

FULVIA fola. 

i a , per mio danno aduna , 

O barbara Fortuna , 

Sempre nuovi difaftri. Onoria irrita. 
Rendi Auguilo gelofo , Ezio infelice , 
Toglimi il padre ancor : toglier giammai 
L’ amor non mi potrai ; che a tuo difpetto 
Sarà per quello core 
Trionfo di coftanza il tuo rigore. 

Finché un zeffiro foave 

Tien del mar l’ ira placata , 
Ogni nave 
E fortunata , 

È felice ogni nocchier. 

È ben prova di coraggio 
Incontrar l’ onde funelle , 
Navigar fra le tempeìle , 

E non perdere il fender. 


Fine dell * Atto primo . 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 


Orti Palatini , corrifpondenti agli appar- 
tamenti Imperiali , con viali , fpallicte 
di fiori , e fontane continuate. Nel fondo 
caduta d'acque, e innanzi grottefchi , 
e fiatue. 

MASSIMO, E poi FULVIA. 


Massimo. 


C^ual filenzio è mai quello! È tutto in pace 
L’imperiale albergo. In Oriente 
Roffeggia il nuovo giorno , 

E pur ancor d’ intorno 

Suon di voci non odo , alcun non miro. 

Dovrebbe pure Emilio 

Aver compito il colpo. Ei mi promife 

Nel tiranno punir tutti i miei torti , 

E pigro. . . 

Fulvia. 

Ah genitor ! 


R iij 
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Massimo. 

Figlia, che porti? 
Fulvia. 

Che mai facefti ! 

Massimo. 

Io nulla feci. 
Fulvia. 

Oh Dio 

Fu Cefare affalito. Io già comprendo 
Donde nafee il penfier. Padre , tu fei 
Che fpingi a vendicarti 
La man che F affali. 

Massimo. 

Ma Cefare morì ? 

Fulvia. 

Penfà a falvarti. 

Già di guerrieri , e d’ armi 
Tutto il foggiorno è cinto. 

Massimo. 

Dimmi fe vive , o fe rimafe eftinto. 

Fulvia. 

Noi fo. Nulla di certo 
Compreli nel timor. f 

Massimo. 

Sei pur codarda. 
Vado a chiederlo io fteffo. (i) 

(i) In atto di partire s’incontra in Valentiniano. 
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SCENA II. 

VALENTINIANO ferina manto , e fenici 
lauro , con ifpada nuda , c feguito di Preto- 
riani ; e DETTI. 

Valentiniano. 

o GNi via cuftodite , ed ogni ingreffo. (1) 
Massimo. 

( Egli vive ! Oh deftin ! ) 

Valentiniano. 

Maffirno , Fulvia , 

Chi creduto l’ avria ? 

Massimo. 

Signor , che avvenne ? 
Valentiniano. 

Ah ! maggior fellonia mai non s’ intefe, 
Fulvia. 

( Mifero genitor ! ) 

Massimo. 

( Tutto comprefe. ) 
Valentiniano. 

Di chi deggio fidarmi ? I miei più cari 

1 (1) Parlando ad alcuni ibidati , che partono. 

Tomoli. •, *Riv 
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M’infidiano la vita. 

Massimo. 

( Ardir. ) Come ! E potrebbe 
Un’ anima sì rea trovarli mai ? 

Valentiniano. 
Maflìmo , e pur fi trova ; e tu lo fai. 

Massimo. 

Io! 

Valentiniano. 

Sì ; ma il Ciel difende \ 

Le vite de’ Monarchi. Emilio in vano 
Trafiggermi fperò. Nel fonno immerfo 
Credea trovarmi, e s’ingannò: l’ intefi 
Del mio notturno albergo 
L’ itigreflo penetrare. A’ dubbj palli , 

Al tentar delle piume 

Previdi un tradimento. In piè balzai , 

Strinfi un acciar : contro il fellon , che fugge , 
Fra l’ ombre i colpi affretto : accorre al grido 
Stuol di cuftodi, e delle aperte logge 
Mi veggo al lume inafpettato , e nuovo 
Sanguigno il ferro $ il traditor non trovo. 

Massimo. 

Forfè Emilio non fu. 

Valentiniano. 

La nota voce 
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Ben riconobbi al grido , onde fi dolfe 
Allor che lo piagai. 

Massimo. 

Ma per qual fine 

Un tuo fervo arrifchiarfi al colpo indegno ? 

Valentiniano. 

Il fervo lo tentò , d’ altri è il difegno. 

Fulvia. 

( Oh Dio ! ) 

Massimo. 

Lafcia eh’ io vada 
In traccia del fellon. (1) 

Valentiniano. 

Cura è di Varo : 

Tu non partire. 

Massimo. 

( Ah fon perduto ! ) Io forfè 
Meglio di lui potrò. . . 

Valentiniano. 

Maffimo , amico , 

Non Iafciarmi cosi : fe tu mi lafci , 

Donde fpera configlio , e donde aita ? 

Massimo. 

T’ ubbidifeo. ( Io refpiro. ) 

Fulvia. 

( Io torno in vita. ) 

(1) In atto di partire. 
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EZIO. 

Massimo. 

Ma chi del tradimento 
Tu eredi autor? 

Valentiniano. 

Puoi dubitarne ? In effo 
Ezio non riconofci ? Ah ! fé mai pollo 
Convincerlo abbaftanza , i giorni i'uoi 
L’ error mi pagheranno. 

Fulvia. 

( Mancava all’ alma mia quell’ altro affanno. ) 
Massimo. 

Io non fo figurarmi 
In Ezio un traditor. D’efferlo almeno 
Non à ragion. Benignamente accolto. . . 
Applaudito da te. . . come avria core ?... 

£ ben ver che l’ amore , 

L’ambizion, la gelosìa, la lode 
Contaminan talor d’ altrui la fede. 

Ezio amato fi vede , 

È pien d’ una vittoria , 

Arbitro è delle fchiere. . . 

Eh potrebbe feordarfi il fuo dovere. 

Fulvia. 

Tu lo conofci , ed in tal guifa , o padre , 
Parli di lui? 

Massimo. 

Son d’ Ezio amico , è vero , 
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Ma fuddito d’ Augufto. 

Valentiniano. 

E Fulvia tanto 

Difende un traditore ? Ah che il fofpetto 
Del gelofo mio cor vero diviene. 

Massimo. 

Credi Fulvia capace 

D’ altro amor che del tuo ? T’ inganni. In lei 
É pietà la difefa , e non amore. 

La minaccia , l’ orrore 
Di caftigo, e di morte 
La fanno impietofir. Del fedo imbelle 
La natia debolezza ancor non fai ? 
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EZIO. 


SCENA III. 
VARO, E DETTI. 
Varo. 

(Cesare, in vano il traditor cercai. 

Valentiniano. 
Ma dove fi celò ? 

Varo. 

La noftra cura 
Non potè rinvenirlo. 

Valentiniano. 

E deggio in quella 
Incertezza reftar ? Di chi fidarmi ? 

Di chi temer ? Stato peggior del mio 
Vedette mai ? 

Màssimo. 

Ti raflìcura. Un colpo , 

Che a vuoto andò , del traditor {compone 
Tutta la trama. Io cercherò d’ Emilio > 

Io veglierò per te. Del tutto ignoto 
L’infidiator non è. Per tua falvezza 
D’ alcuno intanto aflicurar ti puoi. 
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Valentiniano. 

Deh m affiftete :■ io mi ripofo in voi. 

Vi fida, lo fpofo , 

Vi fida il Regnante, 

Dubbiofo , 

Ed amante 
La vita, 

E 1* amor. 

Tu, amico, prepara (i) 

Soccorfo , ed aita : 

Tu ferbami, o cara , 

Gli affetti del cor. ( 2 ) 

(1) A Maflimo. li (2) A Fulvia -, e parte con Varo, 

Ile Pretoriani. 
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SCENA IV. 

MASSIMO, e FULVIA. 

Fulvia. 

E Puoi d’un tuo delitto 

Ezio incolpar ! Chi ti configlia , o padre ? 

Massimo. 

Folle ! La fua ruina 
È riparo alla mia : della vendetta 
Mi agevola il fender. S’ ei refta oppreflo, 
Non à difefa Augufto. Or vedi quanto • 

È neceffaria a noi. Troppo maggiore 
D’ un femminil talento 
Quella cura faria : lafciane il pefo 
A chi di te più ville , 

E più faggio è di te. 

Fulvia. 

Dunque ti renda 
L’ età più giufto , ed il faper. 

Massimo. 

Se tento 

L’ ohor mio vendicar , non fono ingiufto. 

E fe lo folli ancor , prefa è la via -, 

Ed a ritrarne il piè tardi faria. 

Fulvia. 

Non è mai troppo tardi onde fi rieda 
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Per le vie di virtù. Torna innocente 
Chi deferta l’error. 

Massimo. 

Porto una volta 

Ottener che non parli ? Al fin che brami ? 
Infegnar mi vorrerti 

Ciò che da me apprenderti : o vuoi eh’ io ferva 
Ai tuo debole amor ? Fulvia , raffrena 

I tuoi labbri loquaci , 

E in avvenir non irritarmi , e taci. 

Fulvia. 

• 

Ch’ io taccia , e non t’ irriti , allor che veggio 

II Monarca affalito , 

Te reo del gran misfatto , Ezio tradito ? 

Lo tolleri chi può. D’ ogni rifpetto 

O mi difciogli , o quando 

Rifpetto fa mi vuoi , cangia il comando. 

•Massimo. 

Ah perfida ! Conofca 

Che vuoi facrificarmi al tuo desio. 

Va ; dell’ affetto mio , 

Che nulla ti nafeofe , empia , t’ abufa , 

E per falvar l’amante, il padre accula. 

Va, dal furor portata, 

Palefa il tradimento ; 

Ma ti fovvenga , ingrata , 

Il traditor qual è. 
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EZIO. 

Scopri la frode ordita ; 

Ma penla in quel momento 
Ch’ io ti donai la vita , 

Che tu la togli a me. (i) 

(i) Parte. • ' 


SCENA V. 
FULVIA, poi EZIO. 
Fulvia. 

he Fo ? Dove mi volgo ? Egual delitto 
È il parlare , e il tacer. Se parlo , oh Dio ! 

Son parricida , e nel penfarlo io tremo r 

Se taccio , al giorno eftremo 

Giunge il mio bene. Ah ! che all* idea funefta 

S’ agghiaccia il fangue , e intorno al cor s’ arrefta. 

Ah , qual configlio mai. . . 

Ezio, dove t’inoltri? Ove ten vai? (i) 
Ezio. 

In difefa d’ Augufto. Intefi. . . 

Fulvia. 

Ah fuggi ! 

In te del tradimento 
Cade il fofpetto. 

(j) Vedendo Ezio. 

Ezio. 
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Ezio. 

In me ! Fulvia , t’ inganni. 

A troppe prove il Tebro 

Della mia fedeltà. Chi Teppe ogni altro 

Superar con T imprefe , 

Maggior d’ ogni calunnia anche fi refe. 
Fulvia. 

Ma fe Cefare irte ffo il reo ti chiama ; 

S’io fteffa l’afcoltai. 

Ezio. 

Può dirlo Auguflo , 

Ma crederlo non può. S’ anche un momento 
Giungeffe a dubitarne , ove fi volga 
Vede la mia difefa. Italia , il Mondo , 

La fua grandezza , il confervato impero 
Rinfacciar gli faprà che non è vero. 

Fulvia. 

So che la tua mina 

Vendicata faria ; ma chi m’ accerta 

D’ una pronta difefa ? Ah ! s’ io ti perdo , 

La più Crudel vendetta 

Della perdita tua non mi confola. 

Fuggi, fe m’ami; al mio timor t’invola. 
Ezio. 

Tu per foverchio affetto , ove non fono 
Ti figuri i perigli. 

Fulvia. 

E dove fondi 

Tomo IL S 
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Quella tua ficurezza? 

Forfè nel tuo valore ? Ezio , gli eroi 
Son pur mortali , e il numero gli opprime. 
Forfè nel merto ? Ah che per quello , o caro , 
Sventure io ti predico : 

Il merto appunto è il tuo maggior nemico. 

Ezio. 

La ficurezza mia , Fulvia , è ripolla 
Nel cor candido , e puro , 

Che rimorlì non à } nell’ innocenza , 

Che paga è di le llelfa -, in quella mano 
Neceflaria all’Impero. Augullo al fine 
Non è barbaro , o fluito. 

E le perde un mio pari,' 

Conofce anche un tiranno 

Qual dura imprefa è riflorame il danno. 


+ 
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SCENA VI. 

VARO con Pretoriani , e DITTI . 

0 

Fulvia. 

"V aro, che rechi ? 

Ezio. 

É falva 

Di Cefare la vita ? Al fuo riparo 
Può giovar l’ opra mia ? 

Che fa? 

Varo. . 

Cefare appunto a te m’ invia. 
Ezio. 

A lui dunque fi vada. 

Varò. 

Non vuol quello da te ; vuol la tua fpada. 
Ezio. 

Come I 

Fulvia. 

Il previdi! 

Ezio. 

E qual follia lo molle? 

E polfibil farà ? 


Varo. 
Così non folle. 


S ii 
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La tua compiango , amico , 

E la fventura mia , che mi riduce 
Un uffizio a compir contrario tanto 
Alla noftra amicizia , al genio antico. 

Ezio. 

Prendi. Augufto compiangi , e non l’ amico. 

Recagli quell’ acciaro , 

Che gli difefe il trono : 
Rammentagli chi fono , 

E vedilo arroffir. 

E tu ferena il ciglio , (2) 

Se l’amor mio t’è caro: 

L’unico mio periglio 
Sarebbe il tuo martir. (3) 

(1) Gli dà la fpada. Il (3) Parte con Guardie, 

(a) A Fulvia. 
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SCENA VII. 
FULVIA, e VARO. 
Fulvia. 

''V aro, fe amarti mai , de’ noftri affetti 
Pietà dimoftra , e d’ un oppreffo amico 
Difendi l’innocenza. 

Varo.- 

* Or che m’ è noto 

Il voftro amor , la pena mia s’ accrefce , 

E giovarvi io vorrei ; ma troppo , oh Dio ! 
Ezio è di fe nemico : ei parla in guifa 
Che irrita Augufto. 

Fulvia. 

Il fuo coftume altero 
È palefe a ciafcuno. Ornai dovrebbe 
Non effergli delitto. Al fin tu vedi 
Che fe de’ merti fuoi così favella , 

Ei non è menzognero. 

Varo. 

Qualche volta è virtù tacere il vero. 

Se non lodo il fuo fafto , 

È fegno d’ amiftà. Saprò per lui 
Impiegar l’opra mia : 

Ma voglia il Ciel che inutile non fia. 

S iij 
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EZIO. 

Fulvia. 

Non dir così. Niega agli afflitti aita , 

Chi dubbiofa la porge. 

Varo. 

Egli è ficuro , 

Sol che tu voglia. A Celare ti dona , 

E coniente di lui tutto potrai. 

Fulvia. 

Che ad altri io voglia mai , 

Fuor che ad Ezio donarmi , ah non fia vero. 
•Varo. 

Ma , Fulvia , per lalvarlo in qualche parte 
Ceder convien. Tu puoi l’ira d’ Augufto 
Sola placar : non differirlo -, e in feno 
Se amor non ài per lui , fingilo almeno. 

Fulvia. 

Seguirò il tuo configlio , 

Ma chi fa con qual forte. È fempre un fallo 
Il fimulare. Io fento 
Che vi ripugna il core. 

Varo. 

In fimil cafo 

Il fingere è permeilo : 

E poi non è gran pena al voftro feflb. 
Fulvia. 

Quel fingere affetto 
Allor che non s’ ama , 

Per molti è diletto ; 

Ma pena la chiama 
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Quell’ alma non ufa 
A fingere amor. 

Mi fcopre , m’ accufa , 

Se parla , fe tace , 

Il labbro feguace 
De’ moti del cor. (j) 

(1) Parte. 


SCENA Vili. 

VARO. 

Folle è colui, che al tuo favor fi fida, 
Inftabile Fortuna. Ezio felice 
Della Romana gioventù poc’ anzi 
Era oggetto all’ invidia , 

Mifura ai voti ; e in un momento poi 
Così cangia d’ afpetto , 

Che deli’ altrui pietà fi rende oggetto. 

Pur troppo , o Sorte infida , 

Folle è colui, che al tuo favor fi fida. 

Nafce al bofco in rozza cuna 
Un felice paftorello , 

E con P aure di fortuna 
Giunge i regni a dominar. 

Preflo al trono in regie fafee 
Sventurato un altro nafce , 

E fra l’ ire della forte 

Va gli armenti a pafcolar. (1) 

(1) Parto. S ÌV 
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SCENA IX. 

Galleria di Jlatue , e J pecchi con fedili 
intorno, fra* quali uno innanzi a mano 
dejìra , capace di due perfone. Gran 
balcone aperto in profpetto , dal quale 
vijla di Roma. 

ONORIA, e MASSIMO. 

O N O R I A. 

a s s i m o , anch’ io lo veggo , ogni ragione 
Ezio condanna. Egli è rivai d’Augufto: 

Al Tuo merto , al luo nome 

Crede il mondo foggetto. E poi che giova 

Mendicarne argomenti ? Io ftefla inteli 

Le fue minacce : ecco 1’ effetto. E pure 

Incredulo il mio core 

Reo non fa figurarlo , e traditore. 

Massimo. 

Oh virtù fenza pari ! È quello in vero 
Ecceffo di clemenza. E chi dovrebbe 
Più di te condannarlo ? Ei ti difprezza ; 

Ricufa quella mano 

Contefa dai Monarchi. Ogni altra avria. . . 
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O N O R I A. 

Ah dell’ ingiuria mia 
Non ragionarmi più. Quella mi punfe 
Nel più vivo del cor. Superbo ! Ingrato I 
Allor che mel rammento , 

Tutto il fangue agitar, Maflimo , io Tento. 

Non già però eh’ io l’ ami , o che mi fpiaccia 
Di non efTergli fpofa. Il grado offefo. . . 

La gloria. . . l’ onor mio. . . 

Son le cagioni. . . 

Massimo. 

Eh lo conofco aneli’ io : 

Ma noi conofce ognun. Sai che fi crede 
Più l’ altrui debolezza , 

Che la virtude altrui. La tua clemenza 
Può comparire amor. Quello folpetto , 

Solo con vendicarti , 

Puoi dileguar. Non abborrire al fine 
Una giufta vendetta : 

Tanta clemenza a nuovi oltraggi alletta. 

O N O R I A. 

Le mie private offefe ora non fono 
La maggior cura. Efaminar conviene 
Del Germano i perigli. Ezio s’ afcolti - t 
Si trovi il reo. Potrebbe 
Eller egli innocente. 

Massimo. 

È vero j e poi 
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EZIO. 

Potrebbe anche pentirli -, 

La tua delira accettar. . . 

O N O R I A. 

La delira mia ! 

Eh non tanto fé ftefla Onoria obblia. 

Se folle quel fuperbo 

Anche lignor dell’ univerfo intero , 

Non mi Iperi ottener -, mai non fia vero. 

Massimo. 

Or vè com’ è ciafcuno 

Facile a lufmgarfi ! E pure ei dice 

Che à in pugno il tuo voler , che tu l’ adori , 

Che a fuo piacer difpone 

D’ Onoria innamorata -, 

Che s’ ei vuol , balla un guardo , e fei placata. 

Onoria. 

Temerario ! Ah non voglio 

Che lungamente il creda. Al primo fpofo , 

Che fuddito non fia , faprò donarmi. 

Ei vedrà fe mancarmi 
PolTan regni , e corone ; 

E s’ei d’ Onoria a fuo piacer difpone. (i) 


(i) In atto di partire. 
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SCENA X. 

VALENTINIANO, £ detti . 

V ALENTINIANO. 

O noria, non partir. Per mio ripofo 
Tu devi ad uno fpofo , 

Forfè poco a te caro , offrir la mano. 

Quefti ci offefe , è ver j ma il noftro flato 
Afficurar dobbiamo. Ei ti richiede ; 

E al pacifico invito 
Acconl'enrk conviene. 

O N O R I A. 

( Ezio è pentito. ) 

M’ è noto il nome fuo ? 

Valentiniano. 

Pur troppo. O pena , 
Germana, in profferirlo. Io dal tuo labbro 
Rimproveri ne attendo. A me dirai 
Ch’ è un’ anima fuperba , 

Ch’ è reo di poca fe ; che fon gli oltraggi 
Troppo recenti: io io conolco -, e pure. 
Rammentando i perigli , 

È forza che a tal nodo io ti configli. 

O N O R I A. 

( Rifiutarlo or dovrei , ma. . . ) Senti. Al fine , 
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Se giova alla tua pace , 

Difponi del mio cor come a te piace. 

Massimo. 

Signore , il tuo difegno 

Io non intendo. Ezio t’ infidia , e pentì 

Solamente a premiarlo ? 

Valentiniano. 

Ad Ezio io non penfai : d’ Attila io parlo. 

O N O R I A. 

( Oh inganno ! ) Attila ! 

Massimo. 

E come ? 

Valentiniano. 

Un meflaggier di lui 
Me ne recò pur ora 

La richiefta in un foglio. È quello un fegno 
Che il fuo fallo mancò. Non è 1’ offerta 
Vergognofa per te. Stringi uno fpofo , 

A cui fervono i Re : barbaro , è vero j 
Ma che può , raddolcito 
Dal tuo nobile amore , 

La barbarie cangiar tutta in valore. 

O N O R I A. 

Ezio fa la richielta ? 

Valentiniano. 

E che ! Degg’ io 

Configliarmi con lui ? Quello a che giova ? 
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O N O R I A. 

Giova per avvilirlo , e perchè meno 
NecelTario fi creda: 

Giova perchè s’avveda 

Che al popolo Romano 

Utile più d’ ogni altra è quella mano. 

Valentiniano. 

Egli il faprà : ma intanto 
Pollo del tuo confenlo 
Attila alficurar? 

O N O R I A. 

No : prima io voglio 
Vederti l'alvo. Il traditor fi cerchi. 

Ezio favelli , e poi 

Onoria fpiegherà gli affetti Tuoi. 

Finché per te mi palpita 
Timido in petto il cor. 

Accenderli d’ amor 
Non fa quell’alma. 

Nell’ amorofa face 
Qual pace 
Ò da fperar , 

Se comincio ad amar 
Priva di calma? (1) 

(1) Parte. 
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SCENA XI. 

VALENTINIANO, e MASSIMO. 

/ 

Valentiniano. 

o LÀ, qui fi conduca.(i) 

Il prigionier. Ne’ miei timori io cerco 
Da te configlio. Aflicurarmi in parte 
Potrà d’ Attila il nodo ì 

M A S S*1 M o. 

Anzi ti efpone 

A periglio maggior. Cerca il nemico 
Sopir la cura tua , fingerli umano , 

Avvicinarli a te. Chi fa che ad Ezio 
Non fia congiunto. Il temerario colpo 
Gran certezza fuppone. E poi t’ è noto 
Che ad Attila già vinto Ezio alla fuga 
Lafciò libero il palio , e a te dovea 
Condurlo prigioniero ; 

Ma non volle , e potea. 

Valentiniano. 

Pur troppo è vero. 

( 1 ) Elee "una Comparfa , la quale, ricevuto l’ordine, parte. 

+ 
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SCENA XII. 

FULVIA, E DETTI. 

Fulvia. 

jAlu gusto, ah ralficura 
I miei timori ! È il traditor palefe ? 

È in falvo la tua vita? 

Valentiniano. 

E Fulvia à tanta 

Cura di me ? 

Fulvia. 

Puoi dubitarne? Adoro 
In Cefare un amante , a cui fra poco 
Con foave catena 

Annodarmi dovrò. ( So dirlo appena. ) 
Massimo. 

( Simula , o dice il ver ? ) 

Valentiniano. 

Se il mio periglio 
Amorofa pietà ti della in feno , 

Grata al mio cor la ficurezza è meno. 

Ma potrò lulìngarmi 

Della tua fedeltà ? , 

Fulvia. 

Per fin eh’ io viva 
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De’ miei teneri affetti avrai l’ impero. 

( Ezio , perdona. ) 

Massimo. 

( Io non comprendo il vero. ) 

Valentiniano. 

Ah ! fe d’ Ezio non era 
La fellonia , faretti già mia fpofa. 

Ma cara alla fua vita 
Cofterà la tardanza. 

Fulvia. 

Il gran delitto 
Dovrefti vendicar. Ma chi dall’ ira 
Del popolo , che l’ ama , 

Afficurar ci può ? Penfaci , Augufto , 

Per te dubbia mi rendo. 

Valentiniano. 

Quello fol mi trattiene. 

Massimo. 

( Or Fulvia intendo. ) 
Fulvia. 

E fe foffe innocente ? Eccoti privo 

D’ un gran foflegno : eccoti efpoflo ai colpi 

D’ ignoto traditore : 

Eccoti in odio. . . Ah mi fi agghiaccia il core ! 

.Valentiniano. 

Volefle il Ciel che reo non foffe. Ei viene 
Qui per mio cenno. 

Fulvia. 
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Fulvia. 

(Ah che farò ? ) 
Valentiniano. 

Vedrai 

Ne’ Tuoi detti qual è. 

Fulvia. 

Lafcia ch’io parta. 

Col fuo giudice folo 
Meglio il reo parlerà. 

“V.aleNtjniano. 

No , refta. 

^ Massimo. 

Augufto , 

Ezio qui giunge. (1) 

Fulvia. 

( Oh Dio ! ) 

Valentiniano. 

T’affidi al fianco mio. (2) 

Fulvia. 

Come ! Suddita io fono , e tu vorrai. . . 

Valentiniano. 

Suddita non è mai 

Chi à vaflallo il Monarca. 

Fulvia. 

Ah non conviene. . . 

(1) Vedendo venire Elio. |) (i) A Fulvia. 

Tomo II. T 
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E Z I O. 

Valentiniano. 

Non più ; comincia ad avvezzarti al trono. 

Siedi. 

Fulvia. 

Ubbidifco. ( In qual cimento io fono ! ) ( 1 ). 

(1) Siede alla delira di Valentiniano. 


SCENA XIII. 

EZIO dìfarmaio , e DETTI. 

Ezio. * 

(Stelle, che miro! In Fulvia (1) 

Come tanta incoftanza ! ) 

Fulvia. 

( Refifti , anima mia. ) 

Valentiniano. 

Duce , t’ avanza. 

Ezio. 

Il giudice qual è ? Pendè il mio fato 
Da Cefare , o da Fulvia ? 

Valentiniano. 

E Fulvia , ed io 

Siamo un giudice folo. Ella è Sovrana 
Or che in lacci di fpofo a lei mi Aringo. 

(t) Nell’ uftire, vedendo Fulvia, fi ferma. 

' ! 

ile 
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Ezio. 

( Donna infedel ! ) 

F U L V’i A. 

( Potelfi dir che fingo ! ) 
Valentiniano. 


Ezio , m’ afcolta -, e a moderare impara , 
Per poco almeno , il naturale orgoglio , 
Che giovarti non può. Qui fi colpirà 
Contro di me. Del tradimento autore 
Ti crede ognun. Di fellonia t’ accufa 
Il rifiuto d’ Onoria , il troppo fallo 
Delle vittorie tue , l’ aperto fcampo 
Ad Attila permelTo , il tuo gelofo 
E temerario amor , le tue minacce , 

Di cui tu fai che tellimonio io fono. 
Penfa a fcolparti, o a meritar perdono. 

Massimo. 

( Sorte non mi tradir. ) 

Ezio. 


Cefare , in vero 
Ingegnofo è il pretello. Ove s’ afconde 
Collui che t’ alfa li ? Chi dell’ infidia 
Autor mi afferma ? Accufator tu fei 
Del figurato ecceffo , 

Giudice , e tellimonio a un tempo illcffo. 

Fulvia. 

( Oh Dio ! fi perde. ) 


Tij 


Digitized by Google 



api . EZIO.' 

Valenti sciano. 

( E foffrirò 1’ altero ? ) 
Ez i o. 

Ma il delitto fia vero : 

Perchè fi appone a me ? Perchè d’ Onoria 
La delira ricufai ? Dunque ad Augufto 
Serbai la libertà col mio l’udore , 

Perchè a me la toglieffe anche in amore ? 

É d’ Attila la fuga , 

Che mi convince reo? Dunque io dovea 
Attila imprigionar , perchè d’ Europa 
Tutte le forze , e l’ armi , 

Senza il timor che le congiunge a noi , 

Si volgeffero poi contro l’impero? 

Cerca per quelle imprefe altro guerriero. 

Son reo, perchè conofco 

Qual io mi fia , perchè di me ragiono ? 

L’ alme vili a fe lleffe ignote fono. 

Fulvia. 

( Partir poteffi. ) 

Valentiniano. 

Un nuovo fallo è quella 
Temeraria difefa. Altro t’avanza 
Per tua difcolpa ancor ? 

Ezio. 

Dilli abballanza. 

Cefare , non curarti 

Tutto il rello afcoltar , eh’ io dir potrei. 
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Valentiniano. 

Che diretti ? 

Ezio. 

Direi ‘ 

Che produce un tiranno 

Chi folleva un ingrato. Anche ai Sovrani 

Direi che detta invidia 

De’ fudditi il valor : che a te difpiace 

D’ eflermi debitor : che tu paventi 

In me que’ tradimenti , 

Che fai di meritar quando mi privi 
D’ un cor. . . 

Valentiniano. 1 
Superbo, a quefto eccetto arrivi? 
Fulvia. 

( Aimè ! ) 

Valentiniano. 

Punir faprò.. . 

Fulvia. 

Soffri , fé m’ami. 

Che Fulvia parta. I voftri fdegni irrita (1) 

L’ afpetto mio. 

Valentiniano. 

No , non partir. Tu fcorgi 
Che mi fdegno a ragion. Siedi , e vedrai 
Come un reo pertinace 
A convincer m’ accingo. 

(1) S’ alza. 

Tili , 
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EZIO. 

Ezio. 

( Donna infcdel ! ) 

Fulvia. 

(Potetti dir che fingo! ) (i) 
Massimo. 

( Tutto finor mi giova. ) 

Valentiniano. 

Ezio , tu Tei 

D’ ogni colpa innocente. Invido Augufto 
Di cotefta tua gloria , il tutto à finto. 

Solo un giudicio io chiedo 
Dall’ eccelfa tua mente. Al fuó Sovrano 
Contrattando la fpofa 
Il fuddito è ribelle ? 

Ezio. 

E al Tuo vaflallo , 

Che il prevenne in amor , quando la tolga , 

Il Sovrano è tiranno ? 

Valentiniano. 

A quel che dici , 
Dunque Fulvia t’ amò ? 

Fulvia. 

( Che pena ! ) 

Valentiniano. 

A lui 

Togli , o cara , un inganno , e dì s’ io fui 

(i) Torna a federe. 
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Il tuo foco primiero , 

Se l’ultimo farò: fpiegalo. 

Fulvia. 

È vero. (1) 

Ezio. 

Ah perfida , ah fpergiura ! A quello colpo 
Manca la mia collanza. 

Valentiniano. 

Vedi fe t’ingannò la tua fperanza. (2) 

Ezio. 

Non trionfar di me. Troppo ti fidi 
D’ una donna incollante. A lei la cura 
Lafcio di vendicarmi. Io mi lufingo 
Che’l proverai. 

Fulvia. 

( Nè pollo dir che fingo. ) 
Massimo. 

( E Fulvia non fi perde ! ) 

Ezio. 

In quello (lato 

Non conofco me Hello. In faccia a lei 
Mi fi divide il cor. Pena maggiore , 

Malfimo , da che nacqui , io non provai. 

Fulvia. 

( Io mi fento morir. ) (3) 

(1) A Valentiniano. | (3) S’alza piangendo , e vuol 

(2) Ad Ezio. I partire. 

Tiv 
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Valentiniano. 

Fulvia , che fai ? 
Fulvia. 

Voglio partir, che a tanti ingiufti oltraggi 
Più non relitto. 

Valentiniano. 

Anzi t’arrefta, e fiegui 

A punirlo cosi. 

Fulvia. 

No $ te ne priego , 

Lafcia eh’ io vada. 

Valentiniano. 

Io noi confento. Afferma 
Per mio piacer di nuovo 
Che fofpiri per me , eh’ io ti fon caro , 

Che godi alle fue pene. . . 

Fulvia. 

Ma fe vero non è: s’ egli è il mio bene. 

Valentiniano. 

Che dici? 

Massimo. 

( Aimè ! ) 

Ezio. 

Refpiro. 

Fulvia. 

E fino a quando 
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Diflimular dovrò ? Finii finora , 

Cefare , per placarti : Ezio innocente 
Salvar credei. Per lui mi ftruggo ; e Tappi 
Ch’ io non t’ amo da vero , e non t’ amai. 

E Te i miei labbri mai , 

Ch’ io t’ amo , a te diranno , 

Non mi credere , Augufto ; allor t’ inganno. 
Ezio. 

Oh cari accenti ! 

Valentiniano. 

Ove fon io ! Che afcolto ! 
Qual ardir , qual baldanza ! 

Ezio. 

Vedi Te t’ingannò la tua fperanza. (1) 
Valentiniano. 

Ah temerario ! Ah ingrata ! Olà , cultodi , (2) 
Toglietemi d’ avanti 
Quel traditor. Nel carcere più orrendo 
Serbatelo al mio fdegno. 

Ezio. 

Il tuo furor del mio trionfo è fegno. 

Chi più di me felice ? Io cederei 
Per quella ogni vittoria. 

Non t’ invidio l’ impero , 

Non ò cura del refto : 

(1) A Valentiniano. J] (a) S’ alia. 
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È trionfo leggiero 

Attila vinto a paragon di quello. 

Ecco alle mie catene , 

Ecco a morir m’ invio : 

Sì, ma quel core è mio: (i) 

Sì , ma tu cedi a me. 

Caro mio bene , 

Addio. 

Perdona a chi t’ adora : 

So che t’ offcli allora 
Ch’io dubitai di te. (i) 

(,) A Valenti ni ano , accen- |j (i) Parte con le Guardie, 
nando Fulvia. || 
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SCENA XIV. 

VALENTINIANO, MASSIMO, 
e FULVIA. 

Valentiniano. 

Ingratissima donna, e quando mai 
Io da te meritai quella mercede ! 

Vedi, amico, qual fede 
La tua figlia mi ferba ! 

Massimo. 

Indegna , e dove 

Impararti a tradir ? Cosi del padre 
La fedeltade imiti ? E quando averti 
Quelli efempi da me ? 

Fulvia. 

Lafciami in pace. 

Padre ; non irritarmi : è fciolto il freno. 

Se m’ infiliti , dirò. . . 

Massimo. 

Taci , o il tuo fangue. . . 
Valentiniano. 
Maflimo , ferma. Io meglio 
Vendicarmi fapftò. Giacché m’ abborre, 
Giacché le fono odiofo , 

Voglio per tormentarla efferle fpofo , 
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EZIO. 

Fulvia. 


Non lo fperar. 

Valentiniano. 

Ch’ io non lo lperi ? Infida , 

Non fai quanto potrò. . . 

Fulvia. 

Potrai fvenarmi : 

Ma per farmi temer debole or fei. 

Àn vinto ogni timore i mali miei. 

La mia coflanza 
Non lì fgomenta -, 

Non à fpcra#z.a , 

Timor non à. 

Son giunta a fegno 
Che mi tormenta 
Più del tuo fdegno 
La tua pietà, (i) 

(i) Parte. 



v 


I 



ATTO SECONDO. 


301 


SCENA XV. 

VALENTINIANO, e MASSIMO. 

' Massimo. 

( V_x R giova il fimular. ) No , non fia vero 
Che per vergogna mia viva cortei. 

Celare , io corro a lei : 

Voglio paflarle il cor. 

Valentiniano. 

T’ arrefta , amico. 

S’ ella muore , io non vivo. Ancor potrebbe 
Quell’ ingrata pentirli. 

Massimo. 

Al tuo comando 
Con pena ubbidirò. Troppo a punirla 
Il dover mi configlia. 

Valentiniano. 

Perchè limile a te non è la figlia ? 

Massimo. * 

Col volto ripieno 
Di tanto rollore , 

Più calma nel fieno, 

Più pace non ò. 

Oh quanti diranno 
Che il perfido inganno 
Dal fiuo genitore 
La figlia imparò ! (1) 

(1) Parte. 
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SCENA XVI. 

VALENTINIANO. 

Sdegno, Amor , Gelosia , Cure d’ impero^ 
Che volete da me ? Nemico , e amante , 

E tìmido , e fdegnato a un punto io fono * 

E intanto non punifco , e non perdono. 

Ah ! lo fo eh’ io dovrei 
Obbliar quell’ ingrata. Ella è cagione 
D’ ogni (ventura mia. Ma di tentarlo 
Neppure ardifeo : e da una forza ignota 
Così mi Tento oppreffo , 

Che non desio di fuperar me fteffo. 

Che mi giova impero , e foglio , 

S’io non voglio 
Ufcir d’ affanni ; 

S’ io nutrifeo i miei tiranni 
Negli affetti del mio cor? 

Che infelice al mondo io fia , 

Lo conofco , è colpa mia j 
Non è colpa dello fdegno, 

Non è colpa dell’ amor. 

Fine dell' Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Atrio delle Carceri con cancelli di ferro 
in projpetto , che conducono a diverfe 
prigioni : Guardie a vijla fu la porta 
de 1 detti cancelli. 

ONORIA, indi EZIO 

con catene. 

O N O R I A. 

Ezio qui venga. É quella gemma il fegno ( 1 ) 
Del Cefareo volere. 11 fuo periglio 
Mi fa più amante j e la pietà , eh’ io fento 
Nel vederlo infelice , 

Tal fomento è all’ amor , eh’ io non fo come 

Si forma nel mio petto 

Di due diveriì affetti un folo affetto. 

Eccolo. Oh come altero , 

Come lieto s’ avanza ! 

(1) Alla Guardi?. 
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O quell’ alma è innocente ; o non è vero 
Che immagine dell’alma è la fembianza. (1) 

Ezio. 

Quelli del tuo germano (2) 

Son , Principefla , i doni. Avrelli mai 
Potuto immaginarlo ? In pochi illanti 
Tutto cangiò per me. Cinto d’allori 
Del giorno al tramontar tu mi vedelli : 

E poi co’lacci intorno 

Tu mi rivedi all’ apparir del giorno. 

O N O R I A. 

Ezio , qualunque nafce alle vicende 
Della forte è foggetto. Il primo efempio 
Dell’ incollanza fua , Duce , non fei. 

L’ ingiullizia di lei 

Tu potrelli emendar. Per mia richiella 
Cefare l’ ira fua tutta abbandona : 

T’ ama , ti vuole amico , e ti perdona. 

Ezio. 

E il crederò? 

O N O R I A. 

Sì. Nè domanda Augullo 
Altra emenda da te , che il fuo ripofo. 

Del tentativo afcofo 

• t • 

(1) Efce Ezio da uno de* can-[ Guardie, 
celli , predo de’ quali refuno le | (i) Moftrando le catene. 

Scopri 

j 
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Scopri la trama, e appieno 
Libero Tei. Può domandar di meno ? 

Ezio. 

Non è poca richieda. Ei vuol ch’io Hello 
M’ acculi per timore. Ei vuole a prezzo 
Dell’ innocenza mia 
Generofo apparir. Sa la mia fede : 

Prova roflor nell’ oltraggiarmi a torto ; 
Perciò mi vuole o delinquente , o morto* 

O N O R I A. 

Dunque con tanto fallo 
Lo fdegno tuo giultifìcar non dei : 

E fe innocente fei , placide , umili 
Sian le tue fcufe. A lui favella in modo 
Che non pofla incolparti , 

Che non abbia coraggio a condannarti. 

Ezio. 

Onoria , per falvarmi • 

Ad efler vile io non appreli ancora. 

Onoria. 

Ma fai che corri a morte ? 

Ezio. 

E ben , lì mora. 

Non è il peggior de’ mali 

Al fin quello morir : ci toglie almeno 

Dal commercio de’ rei. 

Onoria. 

Penfar dovrelli 
V 


Tomo II. 
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Che per la patria tua poco viverti. 

Ezio. 

Il viver fi mifura 

Dall’ opre , e non dai giorni. Onoria , i vili 
Inutili a ciafeuno , a fé mal noti , 

Cui non fcaldò di bella gloria il foco , 
Vivendo lunga età , viflero poco. 

Ma coloro , che vanno 
Per r orme eh’ io fegnai , 

Vivendo pochi dì , viflero affai. 

Onoria. 

Se di te non ài cura , 

Abbila almen di me. 

Ezio. 

Che dici ? 
Onoria. 

Io t’ amo } 

Più tacerlo noi fo. Quando mi veggo 
A perderti vicina , i torti obblio * 

Ed è poca difefa 

Alla mia debolezza il fafto mio. 

Ezio. 

Onoria , e tu fei quella , 

Che umiltà mi configli ? In quefta guifa 
Infuperbir mi fei. Poterti almeno , 

Come i tuoi pregi ammiro , amarti ancora. 
Deh confenti ch’io mora. Ezio piagato 
Per altro ftral ti viverebbe ingrato. 
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O N O R I A. 

Viva ingrato , mi renda 
D’ ogni fperanza priva , 

Mi fprezzi pur , mi fia crudel $ ma viva. 

E fé pur la tua vita 
Abbordici così perchè m’ è cara , 

Cerca almeno una morte , 

Che lia degna di te. Coll’ armi in pugrìo 
Mori vincendo -, onde t’ invidj il mondo , 

Non ti compianga. 

Ezio. 

O in carcere , o fra l’ armi 
Ad altri infegnerò come fi mora. 

Farò invidiarmi in quello llato ancora. 

Guarda pria fé in quella fronte 
Trovi fcritto 
Alcun delitto , 

E dirai che la mia forte 
Della invidia , e non pietà. 

Bella prova è d’alma forte 
L’ elfer placida , e ferena 
Nel foffrir l’ingiulla pena 
D’ una colpa che non à. (i) 

(1) Rientra nelle carceri , accompagnato dalle Guardie. 
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« 

SCENA II. 

ONORIA, poi VALENTINIANO. 

. O N O R I A. 

O H Dio , chi ’l crederebbe ! al fato ertremo 
Egli lieto s’ appretta ; io gelo , e tremo. 

Valentiniano. 

E ben , da quel fuperbo 
Che ottenerti , o germana ? 

O N O R I A. 

Io nulla ottenni. 
Valentiniano. 

Già lo preditti. Eh fi punifea. Ornai 
È viltade il riguardo. 

O N O R I A. 

E pur non poflo 

Crederlo reo. D’ alma innocente è fegno 
Quella fua ficurezza. 

Valentiniano. 

Anzi è una prova 
Del fuo delitto. Il traditor fi fida 
Nell’ aura popolar. Vuo’ che s’uccida. 

O N O R I A. 

Meglio ci penfa. Ezio è peggior nemico 
Forfè eftinto, che vivo. 
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Valentiniano. 

E che far deggio ?• 

O N O R I A. 

Cerca vie di placarlo : il fuo fegreto- 
Sveller da lui fenza rigor procura. 

Valentiniano. 

E qual via non tentai? 

O N O R I A. 

La più ficura. 

Ezio , per quel eh’ io vedo , 

È debole in amor : per quella parte 
Afialirlo conviene. Ei Fulvia adora : 

Offrila all’ amor fuo ; cedila ancora. 

Valentiniano. 

Quanto è facile , Onoria , 

A configliare altrui fuor deh periglio. 

Onoria. 

Signor , nel mio configlio io ti proponga 
Un efempio a feguir. Sappi che amante 
Io fono al par di te $ nè perdo meno : 

Fulvia è la fiamma' tua ; per Ezio io peno.. 
Valentiniano* 

E l’ami? 

Onoria. 

Sì. Nel configliarti or vedi 
Se facile fon io , come tu credi. 

Valentiniano. 

Ma troppo ad efeguir duro configlio 

Vii; 
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Mi proponi , o germana. 

O N O R I A. 

Il tuo coraggio , 

La tua virtù faccia arroflìr la Sorte. 

Una donna t’ infegna ad effer forte. 

Valentiniano. 

Oh Dio ! 

O N O R I A. 

Vinci te fteffo. I tuoi vaffalli 
Apprendano qual fia 
D’ Augufto il cor. . . 

Valentiniano. 

Non più : Fulvia m’ invia : 
Facciali quello ancor. Se tu fapeflì 
Che sforzo è il mio , quanto il cimento è duro. . . 
O N O R I A. 

Dalla mia pena il tuo dolor mifuro : 

Ma foUrilo. Nel duolo 

Pur è qualche piacer non effer folo. 

Peni tu per un ingrata , 

Un ingrato adoro anch’ io : 

È il tuo fato eguale al mio ; 

È nemico ad ambi Amor. 

Ma s’io nacqui fventurata, 

Se per te non v’ è fperanza , 

Sia compagna la coftanza , 

Come è limile il dolor, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA III. 
VALENTINIÀNO, indi VARO. 
Valentiniano. 

o LÀ , Varo fi chiami, (i) A quefto eccedo 
Della clemenza mia fe il reo non cede , 

Un momento di vita 
Più lafciargli non vuo’. 

Varo. 

Cefare. 

Valentiniano. 

Afcolta. 

Difponi i tuoi più fidi 

Di quefto loco in fu l’ ofcuro ingreflo : 

E fe al mio fianco appreflo 

Ezio non è , s’ io non gli fon di guida , 

Quando ufcir lo vedrai , fa che s’ uccida. 
Varo. 

Ubbidirò. Ma fai 

Qual tumulto deftò d’ Ezio l’ arredo ? 

Valentiniano. 

Tutto m’ è noto. A quefto. 

Già Malfimo provvede. 

(i) Una Comparfa efce, e parte per efeguire il comando. 

Viv 
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Varo. 

É ver , ma temo. . . 
Valentiniano. 

Eh taci : adempì il cenno , e fa che il colpo 
Cautamente fucceda. 

Udirti? 

Varo. 

Intefi. (i) 

Valentiniano. 

Il prigionier qui rieda. (z) 
Tacete , o fdegni miei : 1’ odio fepolto 
Rerti nel cor , non comparifca in volto. 

Con le procelle in feno 
Sembri tranquillo il mar, 

E un zeffiro fereno 
Col placido fpirar 
Finga la calma. 

Ma fe quel cor fuperbo 
L’ ifteflo ancor farà } 

Vi lafcio in libertà. 

Sdegni dell’alma. 

(1) Parte. (] (a) Alle Guardie de’ Cancelli. 
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SCENA IV. 

MASSIMO, E DETTO. 
Massimo. 

Signor, tutto fedai. D’Ezio la morte 
A tuo piacere affretta : 

Roma t’ applaude , ogni fedcl l’ afpetta. 

Valentiniano. 

Ma che vuoi ? Mi fi dice 
Che un barbaro , che un empio , 

Che un incauto fon io. Gli eièmpi altrui 
Seguitar mi conviene. 

Massimo. 

Come ! Perchè ? 

Valentiniano. 

T’ accheta : Ezio già viene. 


:fe # ^ 
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SCENA V. 

EZIO incatenato efce dai cancelli , £ DETTI. 

Massimo. 

( Chi mai lo configliò ! ) 

Ezio. 

Dal career mio 

Richiamato io credei 

D’ incamminarmi ad un fupplizio ingiufto : 

Ma ne incontro un peggiora rivedo Augulto. 

Valentiniano. 

( Che audace ! ) Ezio , fra noi 

Più d’ odio non fi parli. Io vengo amico : 

Il mio rigor detefto * 

E voglio. . . 

Ezio. 

Io fo che vuoi ; m’ è noto il refio. 
Onoria ti prevenne ; il tutto intefi. 

S’ altro a dirmi non ài , 

Torno alla mia prigion: feco parlai. 

Valentiniano. 

Non potea dirti Onoria 
Quanto offrirti vogl’ io. 
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Ezio. 

Lo fo : mel difle , 

Che la mia libertà , che il primo affetto , 

Che l’ amiftà d’ Augufto i doni fono. 

Valentiniano. 

Ma non difle il maggior. 


SCENA VI. 


FULVIA, E DETTI. 
Valentiniano. 


qual dono. (1) 


V^DI 
Ezio. 

Fulvia ! 

Massimo. 

( Che mai farà ! L’ alma s agghiaccia. ) 
Fulvia. 

Da Fulvia che fi vuol ? 


Valentiniano. 

Che afcolti , e taccia. 

Ti forprende 1 * offerta. (2) Ella è sì grande , 
Che crederla non fai ; ma temi in vano : 

La promifi , l’ affermo ; ecco la mano. 

(1) Accennando Fulvia. |] (a) Ad Elio. 
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Ezio. 

A qual prezzo però mi fi concede 
D’ e [Terne poffeffor ? 

Valentiniano. 

Poco fi chiede. 

Tu Tei reo per amor : chi viffe amante 
Facilmente ti feufa. Altro non bramo 
Che un ingenuo parlar. Tutto il difegno 
Svelami , te ne priego , acciò non viva 
Cefare più co’ Tuoi timori intorno. 

Ezio. 

Addio, mia vita: (r) alla prigione io torno. 

Valentiniano. 

( E il foffro?) 

Fulvia. 

( Aimè ! ) 

Valentiniano. 

Senth E lafciar tu vuoi, 
Offinato a tacer , Fulvia che tanto 
Fedel ti corrifponde ? 

Parla. ( Nè meno il traditor rifponde. ) 
Massimo. 

( Quanti perigli ! ) 

Valentiniano. 

Ezio, m’afcolti? Intendi 


(i) A Fulvia. 


U (a) Ad Ezio. 
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Che parlo a te ? Son tali i detti miei-. 

Che un reo , come tu fei , debba fprezzarli ? 
Ezio. 

Quando parli così , meco non parli. 

Valentiniano. 

( Eh fi rifolva. ) Olà , cuftodi. 

Fulvia. 

Ah ! prima 

Lo fdegno tuo contro di me fi volga, (i) 
Valentiniano. 

Nè puoi tacere ? (2) Il prigionier fi fciolga. (3) 
Ezio. 

Come! 

Fulvia. 

( Che veggio ! ) 

Massimo. 

( Oh ftelle ! ) 

Valentiniano. 

Al fin conofco 

Che innocente tu fei. Tanta coftanza 
Nel ricufar la fofpirata fpofa 
No che un reo non avrebbe. Ezio., mi pento 
Del mio rigore : emenderanno i doni 
Le ingiufte offefe de’fofpetti miei. 

Vanne ; Fulvia è già tua : libero fei. 

(1) A Valentiniano. | (3) Si tolgono le catene ad 

(1) A Fulvia. j Elio. 
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Fulvia. 

( Felice me ! ) 

Ezio. 

La prima volta è quella 
Ch’ io mi confondo , e con ragion. Chi mai 
Un Monarca rivale a quello fegno 
Generofo fperò ! La tua diletta 
Mi cedi , e non rammenti !... 

Valentiniano. 

Ornai t’ affretta. 

Impaziente attende 

Roma di rivederti. A lei ti mollra ; 

Dilegua il luo timor. Tempo non manca 
A’ reciprochi fegni 
D’ affetto , d’ amillà. 

Ezio. 

Del fallo mio 

Or , Cefare , arrolfifco : e tanto dono. . . 

Valentiniano. 

Ezio , va pur : conofcerai qual fono. 

Ezio. 

Se la mia vita 

Dono è d’Augullo , 

Il freddo Scita , 

L’Etiope adulto 
Al piè di Cefare 
Piegar farò. 
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Perchè germoglino . 

Per te gli allori 
Mi vedrai fpargere 
Nuovi fudori ; 

Saprò combattere , 

Morir faprò. (i) 

(i) Parti. 


1 

! 
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SCENA VII. 

VALENTINI ANO, FULVIA, 

È MASSIMO. 


Valentiniano. 


(V. 


A pur, te n’avvedrai. ) 


Massimo. 

( Perdo ogni fpeme. ) 
Fulvia. 

Generofo Monarca , il Ciel ti renda 
Quella felicità che rendi a noi. 

I beneficj tuoi 

Sempre rammenterò. Lafcia che intanto 
Su quell’ augufta mano un bacio imprima. 
Valentiniano. 


No , Fulvia : attendi prima 

Che fia compito il dono : ancor non fai 
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Quanto ogni voto avanza , 

Quanto il dono è maggior di tua fperanza. 
Massimo. 

Cefare , che facefti ? Ah quella volta 
T’ ingannò la pietade. 

Valentiniano. 

E pur vedrai 
Che giova la pietà , eh’ io non errai. 

Ogni cura , ogni tema 
Terminata farà. 

Massimo. 

Qual pace acquilli , 

Se toma in libertà ? 



SCENA Vili. 
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SCENA Vili. 

VARO, E DETTI. 

Y alentiniano. 


V. 


ARO, 

Varo. 


Efeguito è il tuo cenno : 
Ezio morì. 


Fulvia. 


efeguifti ? 


Come! che dici? 


Varo. 

Al varco (i) 

L’ attefero i miei lìdi : ei venne ; e prima 
Che potefle temerne, il fen trafitto 
Si vide j fofpirò , cadde fra loro. 

Massimo. 

( Oh forte inafpettata ! ) 

. Fulvia. 

Oh Dio ! Mi moro. ( 2 ) 
Valentiniano. 

Corri -, 1* efangue fpoglia 


(1) A Valentiniano. 


Tomo II. 


(1) Si appoggia ad una fcena 
coprendoti il volto. 

X 
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Nafcondi ad ogni fguardo : ignota retti 
D’ Ezio la morte ad ogni Tuo feguace. 

Varo. 

Sarà legge il tuo cenno. (1) 

Valentiniano. 

» 

E Fulvia face ? 

Ora è tempo che parli. E perchè mai 
Generofo Monarca or non mi dice ? 

Fulvia. 

Ah tiranno! Io vorrei... Spofo infelice! (2) 
Massimo. 

Un primo sfogo al fuo dolore ingiufto 
Lafcia , o Signor. 

(1) Parte. Il (2) Come fopra. 
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SCENA IX. 

ONORIA, E DETTI . 

O N O R I A. 

Liete novelle, Auguro. 
Valentiniano. 

Che reca Onoria ? Il volto fuo ridente 
Felicità promette. 

Onoria. 

Ezio è innocente. 
Valentiniano, 

Come ? 

Onoria. 

Emilio parlò. L’empio miniftró 
Nelle mie ftanze io ritrovai celato , 

Già vicino a morir. 

Massimo. 

( Son difperato. ) 
Valentiniano. 

Nelle tue ftanze? 

Onoria. 

Sì. Da te ferito 
La Teoria notte ivi s’ afeofe. Intelì 
Dal labbro fuo eh’ Ezio è innocente. Augufto, 

Xij 
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Non mentifce chi more. 

Valentiniano. 

E l’ alma rea , 

Che gli commife il colpo , 

Almen ti palesò? 

O N O R I A. 

Mi dille : è quella 

Che a Celare è più cara , e che da lui 
Fu oltraggiata in amor. 

Valentiniano. 

Ma il nome ? 

O N O R I A. 

Emilio 

A dirlo lì accingea : tutta fu i labbri 
L’anima fuggitiva egli raccolfe, 

Ma l’ diremo fofpiro il nome involfe. 

Valentiniano. 

Oh fventura ! 

Massimo. 

( Oh periglio ! ) 

Fulvia. 

Or dì , tiranno , 

S’ era infido il mio fpofo ? 

Se fu giufto il punirlo ? Or che mi giova 
Che tu il pianga innocente ? Or chi la vita , 
Empio , gli renderà ? 

(t) A Valentiniano. 
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. O N O R I A. 

Fulvia , che dici I 

Ezio morì ? 

Fulvia. 


Sì , Principeffa. Ah ! fuggi 
Dal barbaro Germano : egli è una fiera , 
Che fi pafce di fangue , 

E di fangue innocente. Ognun fi guardi , 
Egli à vinto i rimorfi ; orror non fente 
Della fua crudeltà , gloria non cura : 

Pur la tua vita , Onoria , è mal ficura. 

O N O R I A. 


3M 


Ah inumano ! E poterti. . . 

Valentiniano. 

Onoria , oh Dio 1 

Non infultarmi : io lo conofco , errai j 

Ma di pietà fon degno 

Più che d’accufe. Il mio timor configlia. 

Son quefti i miei più cari r in qual di loro 
Cercherò il traditor , s’ io non gli offefi ì 
Onoria. 

Chi mai non offenderti ? Il tuo penderò 
Il paffato raccolga , e non fi fcordi 
Di Maflimo la fpofa , i folli amori t 
L’ infidiata oneftà. 

Massimo. 

( Come falvarmi ! ) 

X iij 
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Valentiniano.. 

E dovrò figurarmi 

Che i beneficj miei meno ei rammenti , 

Che un giovami trafporto ? 

O N O R I A. 

E ancor non fai 

Che l’ offenfore obblia , 

Ma non 1’ offefo i ricevuti oltraggi ? 

Fulvia. 

( Ecco il padre in periglio. ) 

Valentiniano. 

Ah ! che pur troppo 
Tu dici il ver; ma che farò? 

O N O R I A. 

Configli 

Or pretendi da me ? Se folli folo 
A fabbricarti il danno , 

Solo al riparo tuo penla, o tiranno, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA X. 

VALENTIN IANO, MASSIMO, 
e FULVIA. 

Massimo. 

(Cesare, alla mia fede 
Troppo ingrato fei tu, fe ne fofpetti. 

Val'entiniano. 

Ah ! che d’ Onoria ai detti 
Dal mio fonno io mi dello. 

Maflìmo, di fcolparti il tempo è quello. 
Finché il reo non fi trova, 

Il reo ti crederò. 

M a s s i m o. 

Perchè ? Qual fallo ?... 

Sol perchè Onoria il dice ?... 

Che ingiuftizia è la tua ! 

Fulvia. 

( Padre infelice ! ) 
Valentiniano. 

Giulio è il timor. DilTe morendo Emilio 
Che il traditor m’ è caro , 

Ch’ io l’ offefi in amor : tutto conviene , 
Maffimo , a te. Se tu innocente fei , 

X iv 
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Penfa a provarlo : afficurarmi intanto 
Di te vogl’io. 

Fulvia. 

( M’ affilia il Ciel. ) 
Valentiniano. 

Qual altro 


Inlìdiar mi potea ? 
Olà. 


Fulvia. 


Barbaro , afcolta : io fon la rea. 

Io commifi ad Emilio 

La morte tua. Quella fon io , che tanto 

Cara ti fui per mia fatai fventura. 

Io , perfido , fon quella 
Che oltraggialH in amor , quando ad Onoria 
Offiilli il mio conforte. Ah ! fe nemici 
Non eran gli altri a’ defiderj miei , 

Vendicata farei , 

Regnerebbe il mio fpofo ; il Mondo , e Roma 
Non gemerebbe opprelTa 
Da un cor tiranno , e da una delira imbelle. 
Oh fognate fperanze ! oh avverfe fleile ! 

Massimo. 

( Ingegnofa pietade ! ) 

Valentiniano. 

Io mi confondo. 



ATTO TERZO. 

Fulvia. 

( Il genitor fi falvi , e pera il mondo. ) 
Valentiniano. 
Tradimento sì reo penfar potefti ? . 
Efeguirlo , vantarlo ? 

Fulvia. 

Ezio innocente 

Morì per colpa mia : non vuo’ che mora 
Innocente per Fulvia il padre ancora. 

Valentiniano. 
Maflimo è fido almeno. 

Massimo. 

Aderto , Augufto , 
Colpevole fon io. Se quell’ indegna 
Tanto obbliar la fedeltà poteo , 

Nell’error della figlia il padre è reo. 
Punifcimi , aflìcura 

I giorni tuoi col mio morir. Potrebbe 

II naturale affetto , 

Che per la prole in ogni petto eccede , 
Del padre un dì contaminar la fede. 

Valentiniano. 

A fuo piacer la forte 
Di me difponga : io m’ abbandono a lei. 
Son fianco di temer. Se tanto affanno 
La vita à da coftar , no , non la curo. 
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Nelle dubbiezze eftreme J 

Per mancanza di fpeme io m’ aflicuro. 

Per tutto il timore 
Perigli m’addita. 

Si perda la vita , 

Finifca il martire $ 

È meglio morire. 

Che viver così. 

La vita mi fpiace , 

Se il fato nemico 
La fpeme , la pace , 

L’amante, l’amico 
Mi toglie in un dì. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA XI. 

MASSIMO, e FULVIA. 
Massimo. 

I^rtÌ una volta. Io per te vivo, o figlia, 
Io refpiro per te. Con quanta forza 
Celai fin or la tenerezza ! Ah lafcia , 

Mia fpeme , mio foflegno , 

Cara difefa mia, che al fin t’abbracci. (1) 
Fulvia. 

Vanne , padre crudel. 

Massimo. 

Perchè mi fcacci? 
Fulvia. 

Tutte le mie fventure 

Io riconofco in te. Balta eh’ io feppi , 

Per falvarti, accufarmi. 

Vanne ; non rammentarmi 
Quanto per te perdei , 

Qual fon io per tua colpa , e qual tu fei. 

Massimo. 

E contraffar pretendi 

Al grato genitor quello d’affetto 

(t) Vuole abbracciar Fulviau 
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Teftimonio verace ? 

Vieni. . . (i) 

Fulvia. 

Ma per pietà lafciami in pace. 
Se grato effer mi vuoi , ftringi quel ferro -, 
Svenami , o genitor. Quella mercede 
Col pianto in fu le ciglia 
Al padre , che falvò , chiede una figlia. 

Massimo. 

Tergi le ingiufte lagrime ; 

Dilegua il tuo martiro , 

Che s’ io per te refpiro , 

Tu regnerai per me. 

Di raddolcirti io fpero 
Quello penofo affanno 
Col dono d’ un impero , 

Col fangue d’ un tiranno , 

Che delle noftre ingiurie 
Punito ancor non è. (1) 

(i) Vuole abbracciarla. || (2) Parte. 


9 
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SCENA'XII. 

» 

FULVIA. 

^^isera, dove fon! L’ aure del Tebro 
Son quelle eh’ io refpiro ? 

Per le llrade m’ aggiro 

Di Tebe, e d’Argo? O dalle Greche fponde, 
Di Tragedie feconde , 

Vennero a quelli lidi. 

Le domelliche Furie 

Della prole di Cadmo , e degli Atridi ? 

Là d’un Monarca ingiullo 

L’ ingrata crudeltà m’ empie d’ orrore : 

D’un padre traditore 

Qua la colpa m’ agghiaccia j 

E lo fpofo innocente ò fempre in faccia. 

Oh immagini funelle ! 

Oh memorie ! oh martiro ! 

Ed io parlo , infelice , ed io refpiro ? 

Ah ! non fon io che parlo , 

È il barbaro dolore 
Che mi divide il core. 

Che delirar mi fa. 

Non cura il ciel tiranno 
L’ affanno , 

In cui mi vedo : 
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È Z I O. 

Un fùlmine gli chiedo , • 
E un fulmine non à. (1) 

(i) Parte. 


SCENA \ I I I. 

Campidoglio antico con Popolo. 

MASSIMO fen\a manto , con feguito ; 
poi VARO. 

Massimo. 

Inorridisci, o Roma: 

D’ Attila lo fpavento, il Duce invitto. 

Il tuo liberator cadde trafitto. 

E chi l’ uccife ? Ah l’ omicida ingiufto 
Fu l’invidia d’Augufto. Ecco in qual guifa 
Premia un tiranno. Or che farà di noi 
Chi tanto merto opprime ? Ah vendicate , 
Romani , il voftro Eroe. La gloria antica 
Rammentatevi ornai : da un giogo indegno 
Liberate la patria ; e difendete 
Dai vicini perigli 

L’ onor , la vita , le conforti , e i figli. ( 1 ) ' 

(t) In atto di partire. 
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Varo. 

Maffimo , ferma : e qual desio ribelle , 

Qual furor ti configlia ? H 

Massimo. 

Varo , t’ accheta , o al mio penfier t’ appiglia. 
Chi vuol falva la patria , 

Stringa il ferro , e mi fegua. (i) Ecco il fentiero (2) 
Onde avrà libertà Roma, e l’Impero. (}) 
Varo. 

Che indegno ! Egli la morte 
D’ un innocente affretta , 

E poi Roma folleva alla vendetta. 

Va pur : forfè il difegno 
A chi lo meditò farà fanello : 

Va traditor. . . Ma qual tumulto è quello ? (4) 
Già rifonar d’intorno 
Al Campidoglio io fento 
Di cento voci e cento 
Lo ftrepito guerrier. 

Che fo ? Si vada , e fia 
Stimolo all’ alma mia 
Il debito d’ amico , 

Di fuddito il dover. (5) 


(1) Tutti fnudan la fpada. 

(a) Accennando il Campido- 
glio. 

(3) Parte feguito da tutù verfo 


il Campidoglio. 

(4) S’ode brevi (Timo ftrepito 
di trombe , e timpani. 

(5) Parte. 
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SCENA XIV. 

Si -vedono fcendere dal Campidoglio combattendo 
le Guardie imperiali coi follevati. Siegue \u_ffa , 
la quale terminata > efee VALENTINIANO 
fenica manto , con ifpada rotta , difendendoji 
da due Congiurati ; e poi MASSIMO colla 
fpada alla mano ; indi FULVIA. 

Valentiniano. 

Ah traditori! Amico, (1) 

Soccorri il tuo Signor. 

Massimo. 

Fermate. Io voglio 

II tiranno fvenar. 

Fulvia. 

Padre, che fai? (2) 
Massimo. 

Punifco un empio. 

Valentiniano. 

È quella 

Di Maflìmo la fede ? 

(1) A Maflìmo. |) (2) Fulvia fi frappone. 

Massimo. 


jtìL - 
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ATTO TERZO 

Massimo. 

Affai finora 

Finfi con te. Se il mio comando Emilio 
' Mal efeguì , per quella man cadrai. 

V'a lentiniano. 
Ah iniquo ! 

Fulvia. 

Al fen d’ Auguflo 
Non pafferà quel ferro , 

Se me di vita il genitor non priva. 

Massimo. 

Cefare morirà. 




© 


♦-W-* 



Tomo II. 


Y 
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SCENA ULTIMA. 

EZIO, E VARO con ifpadc nude , Popolo , 
e Soldati i indi ONORIA, E DETTI. 

Ezio, e Varo. 

(Cesare viva. 
Fulvia. 

Ezio! ^ 

Valentiniano. 

Che veggo ! 

Massimo. 

Oh forte ! (i) 

O N O R I A. 

È falvo Auguflo? 

. Valentiniano. 

Vedi chi mi falvò ! (2) 

O N O R I A. 

Duce , qual Nume 

Ebbe cura di te ? (3) 

Ezio. 

Di Varo amico 

(1) Getta la fpada. Il (3) Ad Elio. 

(a) Accenna Elio. li 


Di izc i. — 
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Il zelo, e la pietà. 

Valentiniano. 

Come ? 

Varo. 

Efeguita 

Finii di lui la morte : io t’ ingannai ; ' 

Ma in Ezio il tuo liberator ferbai. 

Fulvia. 

Provvida infedeltà ! 

Ezio. 

Permette il Cielo 
Che tu debba i tuoi giorni, 

Cefare , a quella mano , 

Che credelti infedel. Vivi j io non curo 
Maggior trionfo : e fe ti refta ancora 
Per me qualche dubbiezza in mente accolta , 
Eccomi prigioniero un altra volta. 

Valentiniano. 
Anima grande, eguale 
Solamente a te ftefla ! In quello feno 
Della mia tenerezza , 

Del pentimento mio ricevi un pegno : 

Eccoti la tua fpofa. Onoria al nodo 
D’ Attila lì prepari : io fo che lieta 
La tua man generofa a Fulvia cede. 

Onoria. 

È poco il facrificio a tanta fede. 

Yij 
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Ezio. 

Oh contento ! 

Fulvia. 

Oh piacer ! 

Ezio. 

Concedi , Augufto , 

La falvezza di Varo , 

Di Maffimo la vita ai noftri prieghi. 

Valentiniano. 

A tanto interceffor nulla fi nieghi. 

CORO. 

Della vita nel dubbio cammino 
Si fmarrifce l’umano pender. 

L’ innocenza è quell’ aftro divino , 

Che rifchiara fra l’ ombre il fender. 


FINE. 
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DISABITATA. 


Quejia Anione teatrale fu ferina dall' Autore in 
Vienna l' anno 1751 , per la Reai Cone Catto- 
lica 3 dove venne magnificamente rapprefentata , 
la prima volta con Mufica del Bonno , fono 
la direzione del celebre Cavalier Bro se HI. 

* ■ .i 1 ■ 1 . 1 nr ~ 1 1 ■ D- 
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ARGOMENTO. 


N. VIGAVA il giovane Gernando colla 
fua giovanetta fpofa Coflan\a , e con la pic- 
ciola Silvia , ancora infante , di lei forella , 
per raggiungere nell" Indie Occidentali il fuo 
genitore , a cui era commeffo il governo di una 
parte di quelle ; quando da una lunga , e peri- 
colofa tempefla fu coflretto a difcendere in 
un’ Ifola di f abitata per dar agio alla bambina , 
ed alla fpofa di rijlorarf in terra dalle agita- 
zioni del mare: Mentre quefie placidamente 
ripofavano in una nafcofa grotta , che loro 
ojferfe comodo t ed opportuno ricetto , l y infelice 
Gernando con alcuni de' fuo i feguaci fu for- 
prefo , rapito , e fatto fchiavo da una numerofa 
fckiera di Pirati barbari , che ivi fventurata- 
mente capitarono. I fuoi compagni } che vi- 
dero dalla nave confufamente il tumulto e 

Yiv 
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ARGOMENTO. 


crederono rapite con Gernando la bambina , e 
la fpofa , fi diedero ad infeguire i predatori ; 
ma , perduta in poco tempo la traccia , ripre- 
fero fconfolati il loro interrotto cammino. Defa 
la fventurata Cofian\a , dopo aver cercato lun- 
gamente in vano lo fpofo , e la nave , che 
l'avea cola condotta , fi credè , come Arianna , 
tradita , ed abbandonata dal fuo Gernando . 

Quando i primi impeti del fuo difperato do- 

\ 

lore cominciarono a dar luogo al naturale amor 
della vita , fi rivolfe ella , come faggia , a 
cercar le vie di confervarf in quella abbando- 
nata fegregafion de' viventi ; ed ivi dell ’ erbe, 
e delle frutte , onde abbondava il terreno , fi 
andò lunghifiimo tempo fofenendo con la pic- 
ciola Silvia 3 ed infpirando V odio , e V orrore 
da lei concepito contro tutti gli uomini all' in- 
nocente , che non li conofceva. Dopo tredici 
anni di fchiavitu , riufcì a Gernando di libe- 
rarfi. La prima fua cura fu di tornare a quelli 


DigilizocTby GcTOgfc 



ARGOMENTO. 345 • 

Jfold , dove avea involontariamente abbando- 
nata Coflan^a , benché fen\ alcuna fperan^a 
di ritrovarla in vita. 

L’ inafpettato incontro de’ teneri Spofi è l’azione 
che fi rapprefenta. 
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INTERLOCUTORI. 


COSTANZA, Moglie di G e mando. 
SILVIA, di lei forella minore. 
ENRICO, Compagno di Gernando. 
GERNANDO, Confone di Coflan\a. 
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DISABITATA. 


SCENA PRIMA. 

Parte amenijjìma di picciola , e difabitata 
Ifoletta a vijla del mare , ornata difiin- 
tamente dalla natura di Jlrane piante , 
di capricciofe grotte , e di fioriti cefpu - 
gli. Gran fiajfio molto innanzi dal defiro 
lato, fui quale fi legge imprejja umiferi- 
fio ne non finita in caratteri Europei. 

COSTANZA, vefiita a capriccio di pelli , di 
fronde , e di fiori , con elfe , e pane di fpada 
logora alla mano , in atto di terminare /’ im- 
perfetta i f cri f ione. 

Costanza. 

Qual contratto non vince 
L’ indefeflo fudor ! Duro è quel fallo , 

L’ iftromento è mal atto , 

Inefperta la mano ; e pur dell’ opra 
Eccomi al fin vicina. Ah fol concedi 
Ch’ io la vegga compita , 
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E da sì acerba vita 

Poi mi libera , o Ciel. Se mai la forte 
Ne’ dì futuri alcun trasporta a quello 
Incognito terreno , 

Dirà quel marmo almeno 

Il mio cafo fanello , e memorando. ( i ) 

Dal tra dito r Gernando 
Costanza abbandonata i giorni suoi 
In questo termino lido straniero. 
Amico passeggierò , 

Se una tigre non sei , 

O VENDICA , O COMPIANGI. . . i tajl miti. 

Quello fol manca. A terminar s’attenda 
Dunque l’opra che avanza. (2) 

(1) Legge riferitone. || (2) Toma al lavoro. 
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SCENA II. 


SILVIA fretto lo fa , ed allegra , e DE T TA. 

Silvia. 

.A.H germana ! Ah Coftanza ! 

Costanza. 


Che avvenne 


o Silvia ? Onde la gioia ? 
Silvia. 


Io fono 


Fuor di me di piacer. 

Costanza. 
Perchè ? 
Silvia. 

La mia 


Amabile cervetta, 

In van per tanti dì pianta , e cercata , 
Da fe ftella è tornata. 


Costanza. 


Lieta così ? 


E ciò ti rende 


Silvia. 

Poco ti pare ? È quella 
La mia cura , il fai pur , la mia compagna , 
La dolce amica mia. M’ ama , m’ intende , 

Mi dorme in lèn , mi chiede i baci , è fempre 


Digitized by Google 



3}o L‘ I S OLA 

Dal mio fianco indivifa in ogni loco : 

La perdei ; la ritrovo j e ti par poco ? 

Costanza.' 

Che felice innocenza! (i) 

Silvia. 

E ò da vederti 

Sempre in pianti , o germana ? 

Costanza. 

E come il ciglio 

Mai rafciugar potrei ? 

Già fette volte , e fei 

L’ anno fi rinnovò , da che lafciata 

In sì barbara guifa , 

Da’ viventi divifa , 

Di tutto priva , e fenza fpeme oh Dio ! 

Di mai tornar fu la patema arena , 

Vivo morendo ; e tu mi vuoi ferena ? 

Silvia. 

Ma per efler felici 

Che manca a noi ? Qui fiam fovrane. È quella 
Ifoletta ridente il noftro regno j 
Sono i fudditi nollri 
Le manfuete fiere. A noi produce 
La terra, il mar. Dalla {tagione ardente 
Ci difendon le piante , i cavi filili 
Dalla fredda llagion $ nè forza , o legge 
Qui col noltro desio mai non contraila. 

(i) Toma al lavoro. 
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Or dì , che ballerà , le ciò non balla ? 

Costanza. 

Ah tu del ben , che ignori , 

La mancanza non Tenti. Atta del labbro 
A far ufo non eri , o del penlìero , 

Quando qui lì approdò ; nè d’ altro oggetto , 
Che di ciò che ài prefente , 

Serbi le tracce in mente. Io , eh’ era allora 
Quale or tu Tei , paragonar ben polfo , 

Oh memoria molella 1 

Con quel ben che perdei , quel che mi reità. 

Silvia. 

Spello efaltar t’ intelì 

Le ricchezze , il faper , F arti , i collumi , 

Le delizie Europee -, ma con tua pace 
Quella affai più tranquillità mi piace. 

Costanza. 

Silvia , v’ è gran diltanza 
Dall’udire al veder. 

Silvia. 

Ma pur le belle 
Contrade , che tu vanti , 

D’ uomini fon feconde ; e quelli fono 
La fpezie de’ viventi 
Nemica a noi. Tu mille volte e mille 
Non mi dicelli. . . 

Costanza. 

Ah sì ; tei dilli , e mai 
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Non tei diiTi abbaltanza. Empj , crudeli , 

Perfidi , ingannatori , 

D’ ogni fiera peggiori , 

Che fia pietà non fanno ; 

Non conofcon, non ànno 
Nè amor, nè fe , nè umanità nel fieno, (i) 
Silvia. 

E ben , da lor qui fiam ficure almeno. 

Ma. . . tu piangi di nuovo ! Ah no , fe m’ ami , 
Non t’ affligger così. Che far pois’ io , 

Cara , per confidarti ? (2) 

Brami la mia cervetta ? Afciuga il pianto , 

E in tuo poter rimanga. 

Costanza. 

Ah troppo, o Silvia mia, giufto è ch’io pianga. (3) 
Se non piange un’infelice, 

Da’ viventi feparata , 

Dallo fpofio abbandonata , 

Dimmi , oh Dio , chi piangerà ? 

Chi può dir ch’io pianga a torto , 

Se nè men fiperar mi lice 
Quello mifero conforto 
D’ ottener l’ altrui pietà? (4) 

fi vede pattar di lontano a vele 
gonfie una nave , dalla quale l'cen- 
dono fui palifchermo Gemando , 
ed Enrico in abito Indiano , che 
sbarcan poi fui lido. 

SCENA III. 


(1) Piange. 

(2) La prende per mano. 

(3) Abbracciandola. 

(4) Parte. Alla replica dell’Aria 
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SCENA III. 


SILVIA fola. 

H E oftinato dolor ! Quel pianger Tempre 
Mi fa fdegno , e pietà. Prego , configlio , 

Sgrido , accarezzo , ed ogni sforzo è vano. 

Ma l’enigma più Arano e che, qualora 
Confidarla desìo , 

Il fuo pianto s’ accrefce , e piango anch’ io. 
Seguiamo almeno i palli fuoi.. . (i) Ma. . . quale 
Sorge colà fui mar mole improvvifa? 

Uno fcoglio non è. Cangiar di loco 
Un fallo non potrebbe. E un sì gran inoltro 
Come va sì leggier ! L’ acqua divifa 
Fa dietro biancheggiar ! Quafi nel corfo 
Allo fguardo s’ invola : 

Porta l’ ali fui dorfo , e nuota , e vola ! 

A Coltanza fi vada : 

Ella faprà fe un conofciuto è quello 
Abitator dell’ elemento infido ; 

E almen. . . (2) Milera me ! Gente è fui lido. 
Che fo ? Chi mi foccorre ? Ah . . . di Ipavento 
Così . . . fon io ripiena . . . 

Che a fuggir... che a celarmi... ò forza appena. (3) 


(1) Nel voler partire s’avvede 
della nave. 

(1) Nel partirti vede non ve- 

Tomo li. 


duta Gemando , ed Enrico. 

(3) Si nafconde fra’cefpu- 
gli. 

z 
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SCENA IV. 

GERNANDO, ENRICO in abito 
Indiano dal palifckermo 3 e SILVIA in 
difparte. 

Enrico. 

M A farà poi , Gemando , 

Quello il terren che cerchi ? 


Gernando. 

Ah sì ; nell’ alma 

Dipinto mi reftò per man d’ amore , 

E co’ palpiti fuoi l’ afferma il core. 

Silvia. 


( Poteflì almen veder quei volò. ) 


Facile errar. 


Enrico. 

È molto 


Gernando. 


No , caro Enrico ; è deffo : 
Riconofco ogni faffo. Ecco lo fpeco , 

Dove in placido obblio con Silvia in braccio 

Lafciai l’ ultima volta 

La mia fpofa , il mio ben , l’ anima mia , 

E mai più non la vidi. Ecco ove fui 
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DISABITA T A. 

Da’ Pirati aflalito : . 

Qua mi trovai ferito ; 

Là mi cadde l’ acciaro. Ah caro amico , 

Ogn indugio è delitto -, 

Andiam. Tu da quel lato , 

Da quello io cercherò. L’ ifola è angufta ; 
Smarrirci non poflìam. Poca fperanza 
O di trovar Collanza - t • 

Ma l’ ifteflo terreno , 

Ch’ è tomba a lei, farà mia tomba almeno, (i) 

(i) Pane. 
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SCENA V- 

ENRICO, e SILVIA 

in difparte. 

Silvia. 

(^N"ulla intender pofs’io. ) 

Enrico. 

Tenero in vero 

È il cafo di Gernando. Appena è fpofo , 

Dee con la fua diletta 
Fidarli al mar. Fra gl’inquieti flutti 
Languir la vede -, a riftorarla in quella 
Spiaggia difcende j ella ripola , ecf egli 
Da barbari rapito. 

Tratto a contrade ignote , 

In ferviti! vive tant’ anni , e fenza 
Notizia più del fofpirato oggetto. 

Silvia. 

( Pur li rivolfe al fin. Che dolce afpetto ! ) 
Enrico. 

Parla a ciafcun l’ umanità per lui , 

L’ obbligo a me. La libertà gli deggio , 
Primo dono del Ciel. Spietato ogni altro 
Sarebbe -, ingrato io fono , 


Digiiized by-Co<5gJe 



DISABITA T A. 


357 


Se manco a lui. D’ abbonimento è degna 
Ogni anima fpietata -, 

Ma l’ orror de’ viventi è un’ alma ingrata. 

Benché di fenfo privo , 

Fin l’ arbofcello è grato 
A quell’ amico rivo , 

Da cui riceve umor. 

Per lui di frondi ornato 
Bella mercè gli rende , 
Quando dal Sol difende 
Il fuo benefattor. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 

SILVIA fola. 

Che fu mai quel ch’io vidi! 

Un uom non è : gli fi vedrebbe in volto 
La ferocia dell’ alma. Empj , crudeli 
Gli uomini fono , e di ragione avranno 
Impreffo nel fembiante il cor tiranno. 

Una donna nè pure : avvolto in gonna 
Non è , come noi fiam. Qualunque ei fia , 
É un amabile oggetto. Alla germana 
A dimandarne andrò. . . Ma il piè ricufa 
D’ allontanarli. Oh ftelle ! 

Chi mi fa fofpirar ? Perchè sì fpefTo 
Mi batte il cor ? Sarà timor. No $ lieta 
Non farei , fe temeflì. È un altro affetto 
Quel non fo che , che mi ricerca il petto. 
Fra un dolce deliro 
Son lieta , e fofpiro : 

Quel volto mi piace , 

Ma pace non ò. 

Di belle fperanze 
Ò pieno il penfiero ; 

E pur quel eh’ io fpero 
Conofcer non fo. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA VII. 


GERNANDO foto affannato , indi ENRICO. 

Gernando. 

Ah prefaga fu l’alma 
Di fue fventure. In van m’affretto ; in vano 
Cerco , chiamo , m’ affanno : un’ orma , un fegno 
Dell’ idol mio non trovo. Ov’ è l’ amico ? 

Forfè ei più fortunato. . . Enrico. . . Enrico ? 
Cerchili... Oh Dio, non pollò : oh Dio , m’opprime 
La ftanchezza , e il dolor ! Là fu quel fallò 
Si refpiri , e li attenda. . . (i) 

Come ! Note Europee ? Stelle ! Il mio nome ? 
Chi vel imprefle , e quando ? (2) 

Dal traditor Gernando 
Costanza abbandonata 1 giorni suoi 
In questo termino lido straniero... 

Io manco. (3) 

Enrico. 

Ah mi conforta. 

Sai Coftanza ove lia ? 


(1) Nell’ apprettarli Gernando 
vede l’Ifcriiione. 


(2) Legge. 

(3) S’appoggia al fallo. 

Ziv 


*> 
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Gernando. 

Coftanza è morta, (i) 

Enrico. 

Come ! 

Gernando. 

Leggi. (2) 

Enrico. 

Infelice! (3) 

I GIORNI SUOI 

In questo termino lido straniero. 
Amico passeggierò , 

Se una tigre non sei , 

O vendica, o compiangi... A ppien compita 
L’ opra non è. 

Gernando. 

Non le ballò la vita. (4) 

Enrico. 

Oh tragedia fùnella ! Ah piangi , amico - t 
Le lagrime fon giufte. Io t’ accompagno , 
T’accompagnano i falli. Unico in tanto 
Dolor, ma gran conforto è che rimorlì 
Almen non ài. Facelli 
Quanto da un uom richiede 

(1) Appoggiato al fatto. role, e poi efdama. 

(2) Accennando l’ Ifcrizione.' ( 4 ) Cade piangendo fui 

(3) Legge piano le prime pa- fatto. 
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E F amore , e la fede , 

E la ragione , e F oneltà. Non piacque 
Al Ciel di fecondarti. Or non ti reità 
Che piegar , come pio , la fronte umile 
Ai decreti fupremi -, e , come faggio , 
Abbandonar quella crudel contrada. 

Gernando. 

Abbandonarla ! E dove vuoi eh’ io vada ? 
Ove fperi ch’io pofla 
Più ripofo trovar ! Quello è il foggiorno , 
Che il Ciel mi dellinò. 

Enrico. 

Ma che pretendi ? 
Gernando. 
Refpirar, fin ch’io viva, 

Sempre quell’ aure iftefle , 

Che il mio ben refpirò : di quelli oggetti 
Nutrire il mio tormento -, 

Tornare ogni momento 

Quello fallo a baciar -, viver penando ; 

Compire il mio deltino 

Col fuo nome fra’ labbri , a lei vicino. 

Enrico. 

Ah Gernando , ah che dici ! 

E la patria ? e gli amici ? 

E il vecchio genitor ?... 

Gernando. 

. L’ ucciderei 
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Se in quello (lato io mi moliralfi a lui. 
Va -, per me tu l’ alfilli : 

Mi fido a te. Se del mio cafo ei chiede , 
Raddolcirci narrando il cafo mio. 

Enrico. 

E tu fperi eh’ io pofla. . . 

Gernando. 

Amico, addio. 

Non turbar quand’ io mi lagno , 

Caro amico , il mio cordoglio : 

Io non voglio altro compagno 
Che il mio barbaro dolor. 

Qual conforto in quella arena 
Un amico a me farla ? 

Ah la mia nella fua pena 
Renderebbefi maggior! (i) 

(i) Parte. 


t 
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SCENA Vili. 

ENRICO fola. 

o N s’ irriti fra* primi 
Impeti il Tuo dolor. Merita il cafo 
Quello riguardo ; e s’ ei perfide , a forza 
Quindi fvellerlo è d’uopo. Olà. Dovrebbe 
Colà fui palifchermo alcun de’ nodri 
Trovarli pure. Olà. (1) Conviene , amici. 
Rapir demando. Ei di dolore infano 
Non vuol con noi partir. V’ è noto il fito , 
Dove colà fra’ falli 

Scorre limpido un rio ? Selvofo è il loco , 
E all’ infidie opportuno. Ivi nafcodi , 

Ch’ egli pad! afpettate , 

E alla nave il traete. Udide ? Andate. (2) 

(1) Efcorvo due marinari. |[ (a) Partono i marinari. 
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SCENA IX. 


ENRICO innanzi dalla Jiniflra , SILVIA 
indietro dal medefimo lato , avanzando/? verfo 
la dejlra fen^a vederlo. 


Silvia. 

Dov’è Coftanza ? Io non la trovo. A lei 
Tutto narrar vorrei. 

Enrico. 

(i) Che miro ! Afcolta, 

Bella Ninfa. 


Silvia. 
Ah di nuovo 
Tu fei qui ! (2) 


Enrico. 

Perchè fuggi ? Odi un momento. 


Silvia. 

Che vuoi da me ? (3) 

Enrico. 

Solo ammirarti , e folo 

Teco parlar. 

Silvia. 

Prometti 


( 1 ) Enrico la fente , e fi ri- 
volge. 


(a) In atto di fuggire. 
(3) Dalla Scena. 
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Di parlarmi da lungi. (1) 

Enrico. 

Io lo prometto. 

(Che fembiante gentil ! ) (2) 

Silvia. 

( Che dolce afpetto ! ) (3) 
Enrico. 

Ma di tanto fpavento 

Qual cagione in me trovi ? Al fin non fono 
Un afpide , una fiera. Un uomo al fine 
Render non ti dovria così fmarrita. 

Silvia. 


Un uom fei dunque ? (4) 


Ferma. (6) 


Enrico. 

Un uom. 

Silvia. 

Soccorfo! Aita! (5) 
Enrico. 

Silvia. 


Pietà , mercè ! Nulla io ti feci : 

Non effermi crudel. (7) 

Enrico. 

Deh forgi , o cara : (8) 


(1) Dalla Scena. 

(2) Scodandoli. 

(3) Avvicinandoli, 

(4) Turbandoli. 


(3) Fugge fpaventata. 

(6) La raggiunge , e la trattiene. 

(7) Inginocchiandoli. 

(8) La folleva. 
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Cara, ti rafticura. Ah mi trafigge 
Quell’ ingiufto timore. 

Silvia. 

( Ch’ io mi fidi di lui mi dice il core. ) 
.Enrico. 

Dì , fe cortefe fei , come fei bella , 

La povera Coftanza 

Dove , quando retto di vita priva ? 

Silvia. 

Coftanza ? Lode al del , Coftanza è viva. 
Enrico. 

Viva ! Ah , Silvia gentil , che al fito , agli anni 
Certo Silvia tu Tei , corri a Coftanza. 

A Gemando io frattanto. . . 

Silvia.' 

Ah dunque è teco 
QuqJ crudel , quell’ ingrato ? 

Enrico. 

Chiamalo fventurato , 

Ma non crudele. Ah , non tardar : farebbe 
Tirannia differir le gioie eftreme 
Di due fpofi sì fidi. 

Silvia. 

Andiamo infieme. 
Enrico. 

No ; fe infieme ne andiam , bifogna all’ opra 
Tempo maggior. Va. Qui con lei ritorna ; 


1414 
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Con lui qui tornerò. (1) 

Silvia. 

Senti : e il tuo nome ? 
Enrico. 

Enrico. (2) 

Silvia. 

Odimi. Ah troppo (3) 

Non trattenerti. 

Enrico. 

Onde la fretta , o cara ? 
Silvia. 

Non fo. Metta io mi trovo 
Subito che mi latti ; e in un momento 
Poi rallegrar mi Tento , allor che torni. 
Enrico. 

Ed io teco vivrei tutti i miei giorni. (4) ■ 

« 

(1) In atto di partire. il (3) Con affetto. 

(1) Come (opra. Il (4) Parte. 


4- 
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SCENA X. 

SILVIA fola. 

h E mai m’ avvenne ! Ei parte , 

E mi reità preTente ? Ei parte , ed io 
Pur Tempre col penfier lo vo Teguendo ? 
Perchè tanto affannarmi ? Io non m’ intendo. 

Non To dir Te pena fia 

Quel eh’ io provo , o fia contento -, 
Ma Te pena è quel eh’ io Tento , 

Oh che amabile penar ! 

È un penar , che mi confida , 

Che m’ invola ogni altro affetto , 
Che mi della un nuovo in petto , 
Ma Toave palpitar, (i) 

(i) Parte. , 


& 
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SCENA XI. 


d i v C .Qpgle 
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SCENA X E. 

COSTANZA fola. 

Ah che in van per me pietofo 
Fugge il tempo , e affretta il palio : 
Cede agli anni il tronco , il faffo * 
Non invecchia il mio martir. 

Non. è vita una tal forte ; 

Ma sì lunga è quella morte , 

Ch’io fon Itanca di morir. (1) 
Giacché da me lontana 
L’ innocente germana 
Mi lafcia ini pace , al dolorofo impiego 
Tomi la man. (i) 


( t ) Finita la feconda pane 
dell’ Aria , s’ abbandona a federe 
fopra un tronco alla finiftra , e 


ripete fedendo la prima parte.' 
(2) Torna al lavoro. 




Tomo 11. 


Aa 


Digitized by Google 



370 


L‘ I S 0 L A 


SCENA XII. 
GERNANDO, e detta. 
Gernando. 


Or i a c c h k il pietofo amico ( i ) 
Lungi à rivolto il palio , 

Quell’ adorato fallo 

Si torni a ribaciar. Ma... Chi è colei? (2) 
Donde venne ? Che fa ? 

Costanza. 

Tu fudi , e forfè 

Rollerà fempre ignoto , 

Infelice Coftanza , il tuo lavoro. 

Gernando. 

Coftanza ! Ah fpofa ! (3) 

Costanza. 

Ah traditore ! Io moro. (4) 
Gernando. 

Mio ben ! Non ode. Oh Dio ! 

Perdè l’ ufo de’ fenli. Ah qualche ftilla 


(1) Senza veder Coftanza. 
(z) La vede. 


(3) L’ abbraccia : Coftanza li 
rivolge , e lo riconofce. 

(4) Sviene fopra il fallo. 
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Di frefco umor. . . Dove potrei. . . Sì ; fcorre 
Non lungi un rio ; poc’anzi il vidi. . . E deggio 
L’ idol mio così folo 
Abbandonar? Ritornerò di volo. (1) 

(1) Parte in fretta. 


SCENA XIII. 

ENRICO, e COSTANZA 

fvenuta. 

Enrico. 

Ignora il caro arrtico 
Le fue felicità. Da me s’afconde ; 

Rinvenirlo non fo. . . Ma fu quel fallo 
Una Ninfa ripofa ! (1) 

Silvia non è -, dunque è Coftanza. Oh come 
A pien di morte il volto ! 

Costanza. 

Aimè ! (2) 
Enrico. 

Coftanza ? 

(1) $’ apprefi'a , e l’ oflerva, jt (a) Comincia a rinvenire, 

Aa ij 
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Costanza. 

Lafciami. (i) 

Enrico. * 

Ah del tuo fpofo 
Vivi all’ amor verace. 

Costanza. 

Lafciami , traditor , morire in pace. (2) 
Enrico. 

Io traditor ! Non mi conofci. 

Costanza. 

Oh ftelle ! (3) 

Gernando ov’ è? Tu non fei più l’ ifteffo ì 
Ò fognato poc’ anzi , o fogno adelfo ? 

Enrico. 

Non fognarti , e non fogni. Il tuo Gernando 
Vedetti , a quel che afcolto : 

Di lui 1 * amico or vedi. 

Costanza. 

E mi ritorna innanzi ? Ei che à potuto 
Lafciarmi in abbandono ! 

Enrico. 

Ah T infelice 

(1) Senza guardarlo, fi (3) Si rivolge , e lo guarda con 

(1) Come (opra. || ammirazione , e fpavento. 
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Non ti lafciò ; ma fu rapito. 

Costanza. 

Quando ? 
Enrico. 

Quando immerfa nel Tonno 
Tu colà ripofavi. (i) 

Costanza. 

Chi lo rapì? 

Enrico. 

Di barbari pirati 

Un aflalto improvvifo. Ei fi difefe , 

Ma , nella man ferito , 

Perdè l’acciaro} il numero l’opprefTe, 

E reftò prigionier. 

Costanza. 

Ma fino ad ora. . . 
Enrico. 

Ma fino ad or non ebbe 
Libero che il penfiero ; e a te vicino 
Col fuo penfier fu fempre. 

Costanza. 

Oh Dio, qual torto. 

Mio Gemando , io ti feci ! 

(i) Accennando la Grotta. 

A a iij 
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Enrico. 

Eccolo al fine 
Sciolto da’ lacci: eccolo a te. Ritorna 
Fido, e tenero fpofo 
A renderti il ripofo , 

A calmare il tuo pianto , 

A viver teco , ed a morirti accanto. 

Costanza. 

Ah mio Gernando , ah dove Tei? (i) 

(i) Incamminandoli alla fmiftra. 
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SCENA ULTIMA. 

SILVIA dalla dejlra , e DETTI; indi 
GERNANDO dal lato mcdtfimo . 

Silvia. 

(Costanza, 

Coftanza ? Il tuo Gemando 
In van cerchi colà. Per te poc’ anzi 
Quinci al fonte affretto!!! , ed alTalito (i) 
Ritornar non potè.. 

Costanza. 

Stelle ! Aflalito ? 

Da chi ? Perchè ? 

Enrico. 

Perdona -, 

Il fallo è mio. Perch’ ei ti tenne eftinta , 

E qui reftar volea , rapirlo a forza 
A’ noftri impofi. 

Costanza. 

Andiamo 

A toglierlo d’impaccio. (2) 

Silvia. 

Afpetta : io tutto 

(1) Accennando alla delira. \\ (i) Vuol partire. 

A a iv 
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Già lor fpiegai. 

Costanza. 

Che afpetti ancor? Tarn’ anni 
Non attefi abbaftanza ? É tempo , è tempo 
Che di mia forte amara 
Io trovi il fine, (i) 

Gernando. 

In quelle braccia, o cara. 
Costanza. 

Ed è vero ? 

Gernando. 

E non fogno? 
Costanza. 

Gernando è meco ? 

Gernando. 

Ò la mia fpofa accanto ? 
Enrico. 

Quegli amplelli , quel pianto , 

Quegli accenti interrotti 
Mi fanno intenerir. 

Silvia. 

Che penfi , Enrico ? (z) 

Di te Gernando è più gentile. OlTerva 
Com’ ei parla a Coftanza ; 

E tu nulla mi dici. 

(1) Rivolgendoli per partire fi j( (2) Va ad Enrico, 
trova fra le braccia di Gernando. il 
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Enrico. 

Eccomi pronto, 

Se pur caro io ti fono , 

A dir ciò che tu vuoi. 

Silvia. 

Se mi fei caro ? (1) 

Più della mia cervetta. 

Enrico. 

E ben mi porgi 

Dunque la man : farai mia fpofa. 

Silvia. 

Io fpofa ? 

Oh quello no. Sarei ben folle. In qualche 
Ifola refterei 

A palfar folitaria i giorni miei. 

Costanza. 

No , Silvia , il mio Gemando 
Non mi Iafciò : tutto faprai. Non fono 
Gli uomini , come io dilli , 

Inumani, ed infidi. 

Silvia. 

Quando Enrico conobbi , io me ne avvidi. 

Costanza. 

A torto gli accufai. Dell’error mio 
Or mi difdico. 

Silvia. 

E mi difdico anch’io. (2) 

(1) Tenera, e lieta molto. |] (1) Porgendo la mano ad Enrico. 
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CORO. 


Allor che il ciel s’imbruna 
Non manchi la fperanza 
Fra l’ire del deltin. 

Si fianca la Fortuna -, 
Refifte la Coftanza* 

E fi trionfa al fin. 


FINE. 
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Quefia Anione teatrale fu ferina in Vienna dall ' 
Autore per tre foli perfonaggi , l'anno 17 35 , 
d’ ordine dell' Imperatrice E LISABETTA , per 
fervir d' introduzione ad un ballo Cinefe : e 
venne rapprefentata con Mufca del Reutter y fra 
i trattenimenti del Carnevale negl interni ap- 
partamenti Imperiali , dalle AA. RR. delle Ar- 
ciduchejfe Maria-Teresa ( poi Imperatrice 
Regina ) e Mari ANN A di lei forella , e da 
una Dama della Corte Cefarea. Fu poi replicata 
da Mufici, e Cantatrici , /’ anno 1753, col quarto 
perfonaggio aggiuntovi dall'Autore ad altrui 
i fianca, in una /ignorile abitazione di campagna 
di S. A. S. il Principe Giufeppe di Saxen- 
Hilburgshaufen , fra gli altri magnifici diverti- 
menti dati dal medefimo alle Maefla Imperiali 
di Francesco /, e Maria-Teresa , ne' giorni 
in cui piacque loro di far ivi dimora. 
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INTERLOCUTORI. 


LISINGA, nobile Donala Cinefe , forella di 
Silango. 

SIVENE, 

TANGIA, 

SILANGO, Giovane Cinefe , ritornato dal 
viaggio d' Europa , fratello di Li- 

i 

finga , ed amante di Sivene. 


^Don^elle Cinefi, amiche di Lifinga. 


L’Azione li rapprefenta in una Città della Cina. 



LE CINESI. 


IL teatro rapprefenta una camera nella 
cafa di Lisjnga , ornata al gujlo Ci - 
nefe , con tavola , e quattro fedie. 

LISINGA, SI VENE , e TANGIA 

fiedono bevendo il Tè in varie attitudini di 
fomma agrario ne. SILANGO aficolta inojfier- 
vato da porta fiocchiufia. Lifinga , dopo avere 
ojjervato qualche fipafio /’ una , e l'altra com- 
pagna , rompe finalmente il filenfio. 

L I S I N G A. 

E Ben : ftupide , e mute 

Par che fiam divenute ! Almen parliamo. 

Così nulla farem. 

S i v E N E. 

Ma non è cofa 

Di sì lieve momento 

Trovar divertimento 

Allegro infieme , ed innocente , e nuovo. 

T A N G I A. 

É un ora che ci penfo , e non lo trovo. 

L I S I N G A. 

Dica , qualunque fia , 
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Ciafcuna il Tuo penlìero -, e ir più adattato. . . 
T A N G I A. 

Tacete. Eccolo. Oh bello! Io l’ò trovato. 


Scntiam. 


L I S I N G A. 


T A N G I A. 

figureremo 

Come fe. . . Non mi piace. O pur. . . Nè meno. 
S i v E N E. 


Spedifciti. 

T A N G I A. 

Vi fono 

Mille difficoltà. Via , quello è buono , 
Facile ad eleguire , 

Ingegnofo , innocente. 


L I S I N G A. 

I 

Lode al cielo. 


S I V E N E. 


E farà? 

T A N G Ì A. 

No , non vai niente. 
L I S I N G A. 
L’invenzione è felice ! 

S i v E N E. 

Belliffimo è il penlìer ! 

T A N G I A. 

Ma 1* inventare 


\ 
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È men facile affai di quel che pare, (i) 

S I L A N G O. 

Dirò , Ninfe , ancor iò 
Il parer mio , fe non vi fon molefto. 

T A N G I A. 

Un uomo ! (z) 

L I S I N G A. 

Aimè ! (3) 

S I V E N E. 

Che tradimento è quello ? (4) 
S I L A N G 0< 

Fermatevi ; tacete. Al venir mio 
Tanto fpa vento ! E che vedefte mai ? 

Un afpide ? Una tigre ? 

T A N G I A. 

. ■ Uh, peggio affai. 

L I S I N G A. 

Più rifpetto , o germano , 

Sperai da te. Quelle fegrete foglie 
Sono ad ogni upm contefé. 

Noi fai ? 

S I L A N G O. 

Lo fo. Ma è una follia Cinefe. 

Si ride , e il vidi io fteffo , 

In tutto l’Occidente 

Di quella ufanza e llravagante , e rara. 

(1) Si fcuopre improvvifa- (3) Come Copra, 
mente Silango. (4) Come fopra. 

( » ) S’ alta (paventata. , . . 
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T A N G I A. 

Ecco il mondo a girar quel che s’impara. 

S I V E N E. 

Ah , mia cara Lifinga , 

Non fo dove io mi fia. Senti , fé m’ ami , 
Senti con qual tumulto 
Mi balza il core ! (i) 

L I S I N G A. 


Io d’ira avvampo. 

T A N G I A. 

Oh Dio 1 

Di noi che fi dirà 

Per tutta la città ? Sapranno il cafo 

I parenti , i vicini , 

II popolo , la Corte , e i Manderini. 

S I L A N G O. 


No, di ciò non temete. 

Alcun. . . . 

L I S I N G A. 

Parti. 

S I L A N G O. 
Non vide 

Alcun. . . 

S i v E N E. 


Va per pietà. Mi fai, Silango, 
Mancar d’affanno. 


(i) Si pone la mano di Lifinga fui pitto. 


Silango. 


byX . i 
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S I L A N G O. 

Un fol momento , e poi , 
Belliflima Sivene. . . 

T A N G I A. 

. O parti , o vado 

Il vicinato a follevar. 

S I L A N G O. 

Ma tanto 

In odio a voi fon io ? 

T a N G i A. 

Sì -, parti. 

S I L A N G O. 

E ben, così volete? Addio, (i) 
Sivene. 


385 


Seno. 


S I L A N G O. 
Che brami ? (2) 


D’ ufcir rcelato. 


Perchè ? (4) 


Sivene. 
Avverti 

S I L A N G O. 
Ubbidirò. (3) 

T A N G I A. 

T’ arreda. 
S I L A N G O. 


(1) In atto di partire. 
(1) Tornando. 

Tomo IL 


« (3) Partendo. 
(4) Tornando. 


Bb 


Digitized by Google 



386 


LE CINESI. 

T A N G I A. 

Sei ben ficuro 
Che alcuno entrar non ti mirò ? • 

SlLANGO. 

Vi giuro 

Che neffuno mi vide , 

Che neffun mi vedrà. Reftate. (1) 

T A N G I A. 

Afcolta. 

Dunque fretta sì grande 
NecelTaria non è. 

S I L A N G O. 

Reftar potrei, (2) 

Ma la bella Sivene 
Mancherebbe d’affanno. 

Sivene. 

Il mio fpaventó 

Già comincia a fcemar. 

SlLANGO. 

Ma il vicinato * 

Solleverà Tangia. (3) 

T A N G I A. 

Quel che fi dice , 

Tutto ognor non fi fa. 

SlLANGO. 

Ma quel rifpetto , 

(1) Partendo. I atto di partire. 

(a) Con ironia, e Tempre in| (3) Come fopra. 


1 

1 
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LE CINESI. 

Ch’io debbo alla germana... (i) 

L I S I N G A. 

Orsù fon (lanca (2) 

Di cotefte indifcrete 

Vivacità. Taci. È miglior configlio 

Differir che tu parta, infin che affatto 

S’ ofcuri il del. Ma tu più (àggio intanto 

Penfa che qui non damo 

Su la Senna , o fui Po : che un’ altra volta 

Ti può la tua franchezza 

Coftar più cara ; e che non v’ è foggetto 

Più comico di te , quando t’ afflimi 

L’autorità di riformar collumi. 

S I L A N G O. 

Ubbidifco, e m’accheto. 

L I S I N G A. 

Ognun di nuovo 

Sieda, e m’afcolti. Aver trovato io fpero (3) 
La miglior via di divertirci. 

S I V E N E. 

A noi 

Dunque non la tacer. 

L I S I N G A. 
Rapprefentiamo 
Qualche cofa drammatica. 

(t) Con ironia, e in atto di II (i) Con autorità, 
partire. 1| ( 3 ) Siedono tutti. 

Bb ij 
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LE CINESI. 

S I V E N E. 

Oh sì , quello mi piace. 

T A N G I A. 

Quefto è il miglior. 

L I S I N G A. 

D’abilità, d’ingegno 
Può far pompa ciafcuno. 

S I L A N G O. 

E poi quell’ arte 

Comune è fol negli Europei paelì : 

Ma qui verfo 1’ aurora 

Fra noi Cinefi è pellegrina ancora. 

S i v E N E. 

Non più. 

T A N G I A. 

Scegli il foggetto , • 

Cara Lifinga. 

S I L A N G O. 

E lìa di quegli ufati 
Su le fcene Europee. 

L I S I N G A. 

Trattar bifogna 

Un eroico fucceflo. Io fceglierei 
L’ Andromaca. 

S i v E N E. 

È divino : 

Ma un fatto paftorale 
È fempre più innocente , e naturale. 
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LE CINESI ; 

T A N G I A. 

Sì , ma quella che tedia 

Meno d’ ogni altra cofa , è la Commedia. 

' L I S I N G A. 

Eventi illuftri , e grandi 
Tratta l’eroico ftil: commove affetti 
Corrifpondenti a quelli j il core impegna j. 
Ed a penfar con nobiltade infegna. 

S i y E N E. 

E il paftoral coftume 

Ci fa fenza fatica 

Innamorar dell’innocenza antica. 


T A N G I A. 


Ma la Commedia intanto 
Più fcaltra , e più fagace 
E riprende , e diletta , e sferza , e piace. 

S I L A N G O. 

Fate dunque così , fe pur volete 
Una volta finir : reciti ognuna 
Nello ftil , che à propofto , 

Una picciola fcena ; e fi rifolva 
Su quel che piacerà. 

S i v E N E. 

Più bel ripiego 

Inventar non fi può. 

L I S I N G A. 
Incomincia, Sivene. 


Bb iij 
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S I V E N E. 

Oh quefto no. 

Sia la prima Tangia. 

T A N G I A. 

Ben volentieri j 
Eccomi ad ubbidir, (i) 

S I L A N G O. 

Spiegar bifogna 
Ciò che far fi pretende , 

Prima d’incominciar. 

Tangia. 

Quefto s’intende. 

Io fingerò. . . Già poffo 
Finger quel che mi par ? 

L I S I N G A. 

Certo. 

Tangia. 

Beni (fimo. 

Fingerò dunque. . . E non importa al cafo 
Se l’abito or non è corrifpondente ? 

S I L A N G O. 

L’ abito fi figura. 

Tangia. 

Ottimamente. 

L I S I N G A. 

Quando comincerai? 

(i) Si leva in piedi. 
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T A N G I A. 

Subito. Io faccio 

Verbi grazia cosi. 

Supponete che qui. . . Meglio faria 
Che un’altra incominciaffe in vece mia. 

S I L A N G O. 

Già l’afpettavo. 

L I S I N G A. 

Eh non perdiana più tempo (1) 
Con quelli fcherzi. Io vi farò la ftrada. 

Avanzate , fedete , e fiate attente, (z) 

T A n g ì A. 

Mi fon difìmpegnata egregiamente. 

S I L A N G O. 

Eccoci ad afcoltar. 

L I S I N G A. 

Quella d’ Epiro 

È la reai città. D’ Ettore io fono 
La vedova fedele. A quello lato 
O il picciolo Allianatte , 

Pallido per timor: Pirro ò dall’altro, 

Che vuol, d’amore infano, 

Il fangue del mio figlio , o la mia mano. 

T A N G ì A. 

Che voglia maladetta ! 

( 1 ) S’ alia. || tango vanno a federi! a’ lati , ma 

(a) Sivene , Tangia , e Si- 1| molto innanzi. 

Bb iv 
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L I S I N G A. 

Il barbaro m’affretta 
Alla (celta funefta. Io piango , e gemo ; 
Ma rifolver non fo. Pirro è già franco 
Delle dubbiezze mie : già non refpira 
Che vendetta , e furore. Ecco s’ avanza 
Il bambino a rapir. Ferma crudele ; (i) 
Ferma : verrò. Quell" innocente [angue 
Non Ji verji per me. Ceneri amate 
Dell" illuflre mio fpofo , e f, ara vero 
Ch’io vi manchi di fe? Ch'io flringa... Oh 
Pirro , pietà ! Che gran trionfo è mai 
Al vincitor di Troia 
D’un fanciullo la morte? E quale amore 
Può defarti nell n alma una infelice , 
Giuoco della fortuna , odio de' Numi? 
Lafcia , lafciaci in pace. Io te ne priego 
Per l' ombra generofa 
Del tuo gran genitor ; per quella mano t 
Che fa l'Afa tremar ; per quefi rivi 
D' amaro pianto . . . Ah ! le querele altrui 
L' empio non ode. 

T A N G I A. 

Ammazzerei colui. 

L I S I N G A. 

No , d’ ottenermi mai y 

Barbaro , non fperar. Mora Afianatte : 

(1) Rapprefenta accompagnata dagl' iftromenri. 
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LE CINESI. 

I Andromaca perifca ; 

Ma Pirro in van , fra gli empj fuoi defri , 
E di rabbia , e d' amor frema , e deliri. 
Prendili il figlio... Ah no ! 

E troppa crudeltà. 

Eccomi... Oh Dei che fio ? 

Pietà , configlio. 

Che barbaro dolori 
E empio dimanda amor t 
Lo fpofo fedeltà } 

Soccorfo il figlio, (i) • 

S I L A N G O. 

Ah non finir sì pretto , 

Germana amata. 

L I S I N G A. 

Io la mia fcena ò fatta : 
Faccia un’altra la fua. 

T A N G I A. 

Sentiamo almeno 
Come fi terminò quello negozio. 

L I S I N G A. 

Io vel dirò quando ttaremo in ozio. 

S I L A N G O. 

Siegui , o bella Sivene. 

S I V E N E. 

Eccomi. Io fingo (2) 

Una Ninfa innocente. 

(1) LiCnga va a federe. |] (a) S'alza da federe. 
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LE CINESI. 

T A N G I A. 

( Quel titolo di bella è affai frequente. ) 

S I V E N E. 

Rapprcfenti la fcena 

Una valletta amena. Abbia all’ intorno 

Di platani, e d’allori 

Foltiffimo recinto -, e si travegga 

Fra pianta e pianta , ov’ è maggior diftanza , 

Qualche rozza capanna in lontananza. 

Qui al configlio d’ un fonte il crin s’infiora 
Licori paftorella, 

Semplice quanto bella. A Tirfi al fianco , 

Che piangendo l’accufa 

Di poco amore. Ella , che amor promife , 

E d’ amor non s’ intende , 

Ride a quel pianto , e il paftorel s’ offende. , 
Crudele , ingrata egli la chiama ; ed ella , 
Che non fa d’ effer rea , fdegnafi , e a lui , 
Piena d’ ire innocenti , 

Semplicetta rifponde in quefti accenti. 

S I L A N G O. 

Belliffima Sivene , 

Qui manca il paftorello : 

Se mi foffe permeffo , io farei quello. 

T A N G I A. 

( Siam di nuovo al belliflìmo , 

E mai non tocca a me. ) 
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LE CINESI. 

S I V E N E. 

Sorgi , e fe vuoi , 

Fingi il paftor; ma non (ìa lungo il gioco. (1) 

T A N G I A. 

( Per dir la verità , 

Quella diverfità mi (cotta un poco. ) 

S I L A N G O. 

Che mai , Licori ingrata , (2) 

Che far degg ' io per ottener quel core ? 
Oftentami rigore , 

E farai men crudele. È tirannia 
Quel fempre lufingarmi , 

Quel dir fempre che m ami , e non amarmi. 
Lo fo ; già fei fdegnata : 

Più credulo mi vuoi ; ma come oh Dio! 

Se que' begli occhi amati 

Nulla mi dicon mai ; fe mai non veggo 

Di timor , di fperan^a , 

Di gelosia , di tenere^a un folo 
Trafporto in te ; fe mai non trovo un fegno 
De' tumulti dell ' alma in quel fembiante ; 

Come poffo , crudel , crederti amante ? 

Son lungi , e non mi brami : 

Son teco , e non fofpiri : 

Ti fento dir che m’ ami , 

Nè trovo amore in te. 

(1) Silango fi leva in piedi. |j (1) Rapprefenta. 


Digitized by Google 



396 LE CINESI. 

No , fe de miei martiri 
Pietà non a quel core , 

Non fa che cofa è amore , 

O non lo fa per me. 

Che vi par della feena ? 

T A N g i A. 

In quel pallore 

Soverchia debolezza io ritrovai. 

. S I L A N G O. 

Ma la Ninfa che adora , è bella affai, (i) 

T A N G I A. 

( Che infoiente ! ) 

L I S I N G A. 

. Sivene , udiamo il re fio. 

S I V E N E. 

Ogni dì più molefio (2) 

Dunque y 0 Tirfi, ti fai. Da- me che brami ? 
Credi che poco io t' ami? 

Dopo il fido mio can , dopo le mie 

Pecorelle dilette il primo loco 

Ai nel mio core ; e quefio è amarti poco ? 

Se più d’ un core aveff , 

Più t’ amerei. Farò che Silvia , e Nice 
T amin con me , già che ài sì gran talenti 
' D’ ejfer amato affai. Non fei contento ? 
Intendo. Il tuo desio 
È che ni avveiffi anch'io 

(1) Silango va a federe. |] (a) Rapprefenta. 
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A vaneggiar con te ; che a dirti impari 
Che fon dardi i tuoi /guardi , 

Che un Sol tu fei ; che non ò ben , che moro 
Se da te m allontano. 

Oh quejlo no : tu lo pretendi in vano. 

Non fperar , non lufingarti 
Che a mentir Licori apprenda : 

Caro Tir -fi, io voglio amarti t 
Ma non voglio delirar. 

Quejlo amor fe a te non piace 3 
Rejla in pace ; e più contenti , 

Io I ugnelle , e tu gli armenti > 
Ritorniamo a pafcolar. 

S I L A N G O. 

Che amabil paftorella ! 

L I S I N G A. 

Or la Commedia 

È tempo che s’ afcolti. 

S I L A N G O. 

È ver i ma prima 
Lafciatemi appagar per carità 
Una curiofità. Quella valletta 
In che paefe è mai? 

S i v E N E. 

Oh quello importa poco. 

S I L A N G O. 

Importa affai 

Saper dove al prefente 

Tomo li. * Bb 


Digitized by Google 



39 5 LE CINESI. 

Si poffa ritrovar qualche innocente. 

L I S I N G A. 

Viva l’arguto ingegno, (i) 

T A N G I A. 

Mi trovo nell’ impegno. 

Ma non veggo il foggctto , 

Che intraprender potrei. 

L I S I N G A, 

Qual più ti piace. 

Un che venda bravura , 

E tremi di paura. Un che non fappia 
Mandar fuori un fofpiro , 

Che fu lo ftil di Caloandro , o Ciro. 

S I V E N E. 

Un fervo pecorone , 

Flagello del padrone. 

S I L A N G O. 

Un vecchio amante , 

Che pieno di malizia 

Contralti fra l’ amore , e 1’ avarizia. 

L I S I N G A. 

Un giovafie affettato 
Tornato da’ Paefi. . . 

Tancia. 

Oh quello , quello. 

S I L A N G O. 

( Qui ci anderà del mio. ) 

(i) Con ironia. 
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T A N G I*A. 

( Il vago Tirlì accomodar vogl’ io. ) 

S I L A N G O. 

E ben Tangia diletta. . . 

T A N G I A. 

Eccomi alla toeletta, (i) 

Ritoccando il tuppè. 

Ola , qualcuno a me ; qualcuno , ola. 

Tara lara larà. (i) 

Un altro Jpecchio , e preflo , 

Tara. . . Che modo è quefio 
Di prefentarlo ? Oh che ignoranza crajfa ! 

Pure alla gente bajfa 
Perdonerei ; ma qui viver non fa 
Nè men la Nobiltà. Chi non mi crede , 

U ada una volta fola 
Alle Tuillerie : quella è la f cuoia. 

Là, là, chi vuol vedere 
Brillar la gioventù: quello è piacere. 

Uno falca in un lato , 

L altro è ftefo fui prato ; 

Chi fifchia , e fi dimena ; 

Chi declama una fcena : 

Quello parla folcito. 

Rileggendo un biglietto ; 

Quello a Fillis, che viene , 

(i) Sorge. || (i) Rapprefenta, e canta tra’ denti. 
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Dice in tuon paflionné, 

Charmante beauté. ... (i) 

Ma qui ? Povera gente ! 

Fanno rabbia , e pietà. : non fi fia niente. 
E fi. lagnano poi che fon le belle 
Selvatiche con lor : lo credo aneli io 
Se i giovani non anno arte , nè brio. 

Ad un rifio 3 ad un'occhiata , 
Raffinata a quefio fiegno , 

Dì che fierbi il fiuo contegno 
La più rufiica beltà. (2) 

Chi farla , fie mi vedeffie 
Pa ffi e gg iar f u quefio ftile. 

Chi farla che non diceffie : 

Quefio è un uom di qualità ? 
Che ti fembra Silango (3) 

Di quefto ritrattino ? 

Silango. 

É bello affai. (4) 

T A N G I A. 

L’idea mi par novella. (5) 

Silango. 

Sì; ma quella innocente è affai più bella. 

T A N G I A. 

(Non fo che gli farei. ) 

(1) Canta. 

(2) Fa il ritornello con la voce , 
e balla in caricatura. 


(3) Infultando. 

(4) Mortificato. 
(3) Infultando. 


LlSING A. 
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LE CINESI. 

L I S I N G A. 

Via , rifolviamo. 

Quale dunque è lo Itile 
Che preferir fi debbe ? 

S I V E N E. 

Il tragico farebbe 

Senza fallo il miglior. Sempre mantiene 
In contralti d’ affetti il core umano ; 

Ma quel pianger per gulto è un poco Itrano. 

S I L A N G O. 

Scelgali dunque quella 
Semplice paltorella. 

T A N G I A. 

È d’uno Itile 

Innocente , e gentile ; e per un poco 
Certo darà piacer. Ma poi non à 
Molta diverfità. Quel parlar fempre 
Di capanne , e d’ armenti , 

Temo che a lungo andar fecco diventi. 

L I S I N G A. 

Anch’io ne ò gran timor. 

T A N G I A. 

Dunque facciamo 

Qualche dramma ridicolo. 

L I S I N G A. 

Facciali. Ma corriamo un gran pericolo. 
Tomo II. Cc 
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T A N G I A. 

Qual è mai? 

L i s I N G A. 

La Commedia 
Degli uomini i difetti 
Deve rapprefentar , perchè diletti. 

E impoflìbile è affatto 

Che alcun non vi ritrovi il fuo ritratto. 

T A N G I A.' 

Cappari ! Dice bene. 

Non fe ne parli più. Tirarmi addoffo 
Può gran nemici una parola , un gefto. • 
Fra gli altri guai mi mancherebbe quello. 

L I S I N G A. 

Per tutto è qualche inciampo. 

S I L A N G O. 

Orsù, volete 

Seguitar , belle Ninfe , il parer mio ? 

S i v E N E. 

Io volentieri. 

Lisinga, e Tangia. 

E volentieri anch’io. 

S I L A N G O. 

Vengano gli llromenti. (i) 

(i) Ad una Schiava. 
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LE CINESE 403 

S I V E N E. 

Il tuo penfiero impaziente afpetto. 

S I L A N G O. 

Concertate un balletto. Ognun ne gode , 
Ognuno fe ne intende ; 

Non fa pianger , non fecca , e non offende. 

S I V E N E. 

Sì sì. 

T A N G I A. 

Piace anche a me. 

L I S I N G A. 

Può dir qualcuno : 
Novità nella fcelta io non ritrovo ; 

Ma quel , che fi fa bene , è fempre nuovo. 

L I S I N G A. 

Voli il piede in lieti giri: 

S I V E N E. 

S’ apra il labbro in dolci accenti : 
a due » 

E fi lafci in preda ai venti* 

Ogni torbido penfier. 

A QUATTRO. 

E fi lafci in preda ai venti 
Ogni torbido penfier. 

Ccij 
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LE CINESI. 

S I L A N G O. 


Il piacer conduca il Coro : 

T A N G I A. 

L’ innocenza il canto infpiri : 
A DUE. 

E s’abbraccino fra loro 
L’ innocenza , ed il piacer. 

A QUATTRO. 

E s’ abbraccino fra loro 
L’ innocenza , ed il piacer. 


FINE. 
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IL VERO 

OMAGGIO. 

r , r ». 

Queflo breve Drammatico componimento fu fritto 
in Vienna dalF Autore > F anno 1743 , e cantato 
con Mufìca del Bokno nel Palalo del Giar- 
dino di Sckónbrunn , alla prefen^a de Sovrani , 
per fefleggiare il giorno di nafcita di S. A . R. 
r Arciduca Giuseppe , poi Imperadore. 

i nn ^/ Tui ' — ■ !>• 


Cc iij 
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INTERLOCUTORI. 


DAFNE. 

E U R I L L A. 
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IL VERO 

OMAGGIO. 


DAFNE, ed EURILLA. 

E U R I L L A. 

D afne , Dafne ? Non ode. Un foglio attende 
Con tal cura a vergar , che nulla intende. 

Al fuo Tiri! infedele 
Le folite querele 

Quelle faranno. Oh come accefa in volto 
Guarda ftupida il ciel ! Fra fe favella , 

Penfa, fcrive , cancella; a fcriver torna, 

Torna a pentirli ; ed un iftante appreffo 
De’ pentimenti fuoi par che li penta; 

Or lieta , or mella , or frettolofa , or lenta. 

Lo fpettacolo è vago ; 

Ma finirlo convien. Dafne ? 

Dafne. 

Ah , fe m’ ami , 

Or non turbarmi , amata Eurilla. 

E u R I L L A. 

Il fole 

Al meriggio è vicin. 

Dafne. 

Lo fo. 

Cc iv 
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E U R I L L A. 

Dobbiamo 

Oggi del caro ai Numi augufto Infante 
Celebrare il natal. 

Dafne. 

Lo fo. 

E U R I L L A. 

Ma dunque 


Perchè negletta ancora 
Le vedi , il crin. . . 

Dafne. 

Lo fo. 

E U R I L L A. 

Lo fai? Vaneggi, 

O mi deridi ? 


Dafne. 

Ed ottener non poflo 
Che taccia Eurilla ? 


E U R I L L A. 


. E non vuoi dirmi almeno 
In qual letargo il tuo penfier fepolto. . . 
Dafne. 


E ben , parla a tua voglia -, io non t’ afcolto. 

Eurilla. 

È l’accoglienza in vero 

Poco gentil ; ma non mi muove all’ ira : 

Tutto è permeilo a chi d’amor delira. 
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Ragion chi pretende 
Da un povero core , 

Che langue d’ amore , 

Che il fermo perde ? 

Che vive penando , 

Che fe non intende , 

Che , ad altri penfando , 

Si fcorda di fe? 

Dafne. 

Ferma , Eurilla. Ove vai ? 

Di tacer ti pregai, 

Non di partir. 

Eurilla. 

La compagnia gradita 
Lafcio con te de’ tuoi penfieri. 

Dafne. 

Afcolta. 

Efporre in carta alcune idee vorrei: 

Bramo configlio.' 

Eurilla. 

Il mio configlio, amica, 

È breve , ma fedel. Tirfi abbandona , 

L’ amor poni in obblio , 

O il fenno perderai : credimi. Addio. 

Dafne. 

Senti. Che amor , che Tirfi ? In quello giorno 
A lui non penfo. 
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E U R I®L L A. 

E fe non penfi a lui , 

A che penfi ? Che ferivi ? 

Dafne. 

Al Pargoletto 

Reale Eroe di colte rime io vado 
Meditando un tributo. 

E U R I L X A. 

Tu? 

Dafne. 

Sì. 

E U R I L L A. 

Di rime? 

Dafne. 

E perchè no ? Da Pindo 
Non fon le Ninfe efclufe. 

E U R I L L A. 

Ma fcherzi? 

Dafne. 

Io dico il ver. 

E U R I L L A. 

( Povere Mufe ! ) 
Dafne. 

Or vedi , amica Eurilla , 

Di quanto t’ ingannarti. Io con la mente 
Volo in Pamafo , e tu mi credi intanto 
Folle d’amor. 

Eurilla. 

Non fu sì grande al fine , 
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Bella Dafne , l’ errore : 

Diverfa è la follia j non è minare. 

Dafne. 

Sprezzar ciò , che s’ ignora , 

È ripiego comun. 

E U R I L L A. 

So cofe anch’io. 

Che ignori tu. 

Dafne. 

Che fai ? 

E U R I L L A. 

So che s’ io foffi 

(Tolga l’augurio il del) da qualche influflo 
D’ aftro maligno a verfeggiar coftretta , 
Almeno i verfi miei 
D’efporre al regio fguardo io temerei. 

Dafne. 

Temer ! Perchè ? Deli’ anime più grandi 
Meno a ragion fi teme. 

Van la grandezza, e la clemenza infieme. 

Al mar va un picciol rio , 

Che appena il corfo fcioglie , 

E in feno il mar l’ accoglie , 

E non lo fdegna il mar ; 

Che l’onda fua negletta 
Così benigno accetta , 

Come quell’ acque altere. 

Che le Provincie intere 
Àn fatto fofpirar. 
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IL VERO 

E U R I L L A. 

E ben , già che m‘ induci 
A delirar con te, dì; quale oggetto 
A’ tuoi veri! preferivi ? 

Dafne. 

A’ veri! miei 

Del Lotaringo, e dell’ A ubriaco fangue 
La remota , comun , chiara largente 
Primo oggetto farà. Ciafcun di loro 
Quante dirò varie Provincie , e quanti 
Troni illultrò: per quante vene è feorfo 
D’ eroine , e d’ eroi : qual di felici 
Speranze in noi s’ accumulò teforo 
Or che nel fofpirato 
Germe Reai gli à ricongiunti il Fato. 

Dirò. . . Ma tu mi guardi 
In atto di pietà. 

E u R I L L A. 

Compiango , amica , 

La tua femplicità. 

Dafne. 

Come! 

E U R I L L A. 

E ti fembra 

Quella imprefa per te ? Se in mar sì vallo 
Sconfigliata t’ inoltri , e come , e quando 
Ti lufuighi d’ ufeime ? È l’ opra ardita , 
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Che sì franca rivolgi in tuo penfiero. 
Opra che impallidir farebbe Omero. 

Al giovami talento 
Non ti fidar così.- 
Chi tardi fi pentì , 

Si pente in vano. 

Non fai che fia dal vento 
Vederli trafportar, 

E il porto fofpirar , 
Quando è lontano. 

Dafne. 


È ver : conofco aneli’ io 
Che troppo vafta era l’idea. Saranno 
Del reai Genitor dunque le lodi 
De’ miei carmi il foggetto. 

E U R I L L A. 

Egual (udore 

L’ opra ti cofterà. Degli Avi fui 
Dovrai dir tutti i pregi uniti in lui. 

Dafne. 

La Genitrice augufta 
Almen le Mufe efalteranno. 

E U R I L L A. 


Ah taci } 


Si fdegnerà. 

Dafne. 

Come ! È vietato a noi 
Ciò eh’ è permeilo a’ fuoi nemici ? È un fallo 
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Il dir ch’ella è la noftra 
Felicità ? Che nel fuo volto i Numi 
Che nel fuo cor. . . 

E U R I L L A. 

Nè vuoi tacer ? L’ offende 
Un labbro lufinghiero. 

Dafne. 

Io non dirò che il vero. Effer molefta 
So ben che a lei la verità non fuole -, 

Ed è quella. . . 

E U R I L L A. 

Ed è quella 

La fola verità che udir non vuole. 

Dafne. 

Che dura legge ! Al reai Germe il canto 
Limitar converrà. Quanto traluce 
Già negli fcherzi fuoi 
Bellicofo valor j quanto rifpetto , 

Benché bambin, col maellofo ciglio 
Già ne infpira , dirò. 

E u R 1 L L A. 

Non tei cordìglio : 

Anch’ ei lì turberà. 

Dafne. 

Credi ch’ei poffa 
Già la madre imitar ? 

E U R I L L A. 

L’aquila infogna 
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Alla tenera prole 

Fin dal nido a fidar gli fguardi al Sole. 
Dafne. 

Ah non più j gelar mi fai. 

Ah non più ; farai contenta : 

Già l’imprefa mi fpaventa, 

Già tremando il cor mi va. 

V uol d’ ardir l’ alma far prova ; 

Cerca in fe , ma in fe non trova 
Quel valor che più non à. 

E U R I L L A. 

Credimi al fin : cotefti 
Tuoi poetici fogli 

Lacera , o Dafne , e dal penfier difcaccia 
Sì temeraria idea. 

Dafne. 

Ma quale omaggio 
Offerir fi potrebbe ? 

E U R I L L A. 

Un cor ripieno 

Di fedeltà , di riverenza j un core 
Senfibile agli affetti 

Di fuddito , e di figlio ; un cor che fappia 
Fervidi concepir voti finceri 
A prò di lui. 

Dafne. 

Se quello balla , è pronto 
Il nollro omaggio. Ah cullodite , o Dei , 
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L’augufto don che ci facefte. 

E U R I L L A. 

Avvinta 

Conduca in ogni imprefa 
La Fortuna al Tuo piè. 

Dafne. 

Fate eh’ ei vegga 
Lunga nata da lui ferie d’Eroi. 

A DUE. 

Ed i noftri aggiungete a’ giorni fuoi. 

E U R I L L A. 

Crefci , arbofcel felice. 

Dafne. 

Spiega la chioma altera ; 

A ■ DUE. 

E la llagion fevera 
Non giunga mai per te. 

E U R I L L A. 

L’ aura ti fcherzi intorno , 

Dafne. 

Ma con modelle piume ; 

A DUE. 

E ti lambifca il fiume , 

Ma rifpettofo, il piè. 

FINE. 

L’AMOR 
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Quejlo componimento Drammatico fu ferino d'or- 
dine fovrano daW Autore in Vienna , e cantato 
con Mufìca del ReÙTTER in Corte privata- 
mente l'anno 1741 . 
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INTERLOCUTORI 


DIANA. 

AMORE. 


L’Azione è ne’bofchi di Deio. 
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PRIGIONIERO. 


DIANA, ED AMORE. 
Diana. 

I N van ti fcuori , Amor. No , quella volta 
Non ufcirai d’impaccio. 

Amore. 

Aimè ! 

Diana. 

Correte , 

Compagne , a rimirar qual preda illuttre 
Cadde ne’ lacci miei. Preda maggiore 
Mai finor non li fece : è prefo Amore. 

Amore. 

Pietà. 

Diana. 

Nel Tonno immerfo 
L’incauto ritrovai: 

Di quei nodi lo cinfi j indi il dettai. 

Amore. 

Nè troverò pietà? 

Ddij 
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Diana. 

Sì , quell’ iftefla 

Ch’altri ottengon da te. Beltà neglette. 
Ninfe tradite , e difperati amanti , 

Il tiranno è in catene ; 

Venitelo a punir de’ falli fuoi. 

Rife l’empio abbaftanza : or tocca a voi. 

Amore. 

Deh , cacciatrici amate , 

Deh v’ increfca di me : premio ne avrete -, 
Lo giura Amor. Chi libertà mi rende , 

Mai gelosia non proverà. 

Diana. 

Guardate 

Di non predargli fede : 

Ei giammai non la ferba a chi gli crede. 

Ninfe , fe liete 
Viver bramate. 

Non gli credete , 

Non vi fidate : 

È un traditore -, 

V’ ingannerà. 

Tutto promette , 

Nulla mantiene ; 

E quando à ftrette 
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Le Tue catene , 

Mai più d’ un core 
Non à pietà. 

Amor e. 

Se la Dea delle felve , 

Di lor più Corda , il pianto mio non cura y 
Non fian le lue feguaci 
Barbare al par di lei. Tanto rigore 
Non meritan gli fcherzi 
D’ un femplice fanciullo. Aimè ! Vedete 
Di quai lividi folchi ara il mio fianco 
Quello ruvido laccio ! Ah per mercede 
Rallentatelo almeno. Il vollro al fine 
Benefattor fon io. Gli omaggi , i voti , 

Gli applaufi ^ le preghiere , 

Che da tante efigete alme foggette, 

Son pur doni d’Amor. Se Amor foffrite 
Opprelìo, e prigioniero. 

Belle Ninfe , è finito il vollro impero. 

Se tutto il mondo infiemé 
D’Amor fi fa ribelle , 

Inutil pregio , o belle , 

Diventa la beltà. 

Chi più diravvi allora 

Che v* ama , che v* adora ? 

Chi più lùo ben, fua fpeme 
Allor vi chiamerà? 

Ddiij 
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E dalle tue nemiche , 

Stolto , la libertà pretendi in dono ? 

Amore. 

Chi fa ; nemiche mie forfè non fono. 

Diana. 

Udifte ? Ah vendicate , 

Mie fevere compagne , un tale oltraggio. 
Recidete quell’ ali , 

Frangete quegli ftrali , e conducete 
In trionfo il crudel. Su , chi v’ arrella ? 
Andate ; io fciolgo all’ ire voftre il freno. 

Amore. 

Son lente affai le mie nemiche almeno. 

Diana. 

Ma che fi fa ? Neffuna 

Compifce il cenfto mio ? Che dir volete 

Con quei timidi fguardi , 

Con quei mefti fembianti ? 

Amore. 

Quelle nemiche mie fon tutte amanti. 

Diana. 

È ver ? Parlate. Un nuovo fallo è quello 
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% 

Silenzio contumace. 

Amore. 

Si fpiega affai chi s arrollìfce , e tace. 

Diana. 

E di Silvia i rigori , 

Che difapprova in Clori 

Fin la cura innocente in farli bella ? 

Amore. 

Son gelosie j la fua rivale è quella. 

Diana. 

E la modella Irene , 

Che fogge ogni uom , come d’ogni uom lo fguardo 
Sia infetto di veleno ? 

Amore. 

Dee far così} gliel comandò Fileno. 

Diana. 

Che afcolto ! E non lì trova 

Una fra voi , che mia fedel lì vanti ? 

Amore. 

Nè pur una ve n’è : fon tutte amanti. 

Diana. 

Ah ribelli , ah fpergiure L 

Dd iv 
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Deludermi così ? No , non andrete 
Di tal colpa impunite. 

Amore. 

Eh non temete. 

Quando amor fia delitto , un innocente 
Dove mai troverai!!. 

Se aman gli uomini , i Numi , i tronchi , i falli ? 
Se quella Dea , fe quella , 

Che tanta aullerità vanta , e rigore , 

Quella , che mi vuol morto , arde d’ amore ? 

Diana. 

Temerario, che dici? 

Amore. 

Il ver. 

Diana. 

T’ accheta. 

A m o *R E. 

No } m’ irritalli affai. 

Diana. 

Taci -, io ti fcioglio : 

Taci j libero fei. 

Amore. 

Tacer non voglio. 
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Diana.. 

Aimè ! 

Amore. 

Non refteranno 
Più fra i fatti di Latmo 
Afcofi i tuoi mifteriofi amori. 

Ch’ Endimione adori , 

Che inumana non fei, quanto ti mottri, 
Ognuno à da faper. Tutte le sfere 
Ad informarne volo. 

Diana. 

Ah no , t’ arrefta. 

Ti cedo ; ài vinto. Io meritai quell’ ira , 

Lo confetto , lo vedo : 

Ma pentita ne fon ; pace ti chiedo. 

Pace , Amor ; torniamo in pace. 

Del tuo ftral , della tua face 
Più nemica io non farò. 

Ancor io quel dolce impero , 

Cui foggiace il mondo intero, 
Riconofco , e foffrirò. 

Amore. 

Vedi fe v’ è d’ Amore 

Più amabil Deità ! Batta a placarmi 
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Una molle rifpofta ; e con gli opprelfi 
Non pollo incrudelir. Pace tu vuoi , 

Ed io t’ offro amiftà. Sarai la prima 
Tu fraTeguaci miei. 

Diana. 

Fra’ tuoi feguaci 

Comparir non ardifco. Ai bofchi avvezza 
Ignoro , il fai , le tue dottrine j e temo 
Che ognun la mia femplicità derida. 

Amore. 

Io farò tuo maeftro : a me ti fida. 

Saprai , fe non ti fpiace 
Di mia feguace il nome. 

Come s’acquifta, e come 
Si cuftodifce un cor : 

Quanto in chi troppo teme 
S’ à da nutrir di fpeme ; 

Quanto in chi troppo fpera 
Bifogna di timor. 

Diana. 

Dunque incomincia ad erudirci. Offerva 
Che già le Ninfe mie pendono attente 
Tutte da’ labbri tuoi. 

Amore. 

Cura più grande 
Per or mi chiama altrove. 
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Poi tornerò. 

Diana. 

Non partirai , fé prima. . . 

Amore. 

Che'! Trattenermi a forza 

Vorrefte , audaci ? In quelle felve Amore 

Pretendete che palli i giorni fuoi , 

Come non abbia altro penfier che voi ? 

Diana. 

No; va pure, ài ragion. Fermati, parti. 

Toma quando ti par ; ma non fdegnarti. 

Amore. 

\ 

Così , còsi ti bramo. 

La nuova tua docilità mi piace. 

Diana. 

Sarò qual vuoi , purché reftiamo in pace. 

Se placar volete Amore , 

Belle Ninfe innamorate, 

Imparatelo da me. 

Amor e. 

Voi crudel rendete Amore , 

Belle Ninfe innamorate , 

Coi difendervi da me. 
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A DUE. 

Nel contrailo Amor s’ accende : 
Con chi cede, a chi li rende 
Mai sì barbaro non è. 



I 

IL CICLOPE. 



Breve Cantata a Due , ferina dall ’ Autore in 
Vienna, ed efeguita privatamente in Corte Vanno 
1754, d'ordine delV Imperalor FRANCESCO /, 
defderofo di far prova della diflinta voce di 
Baffo . d' un fuo Confidente domeflico. 
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POLIFEMO, e GALA TEA. 

P o L I F e m o. 

D e h tacete una volta , 

Garrule Ninfe. A che narrarmi ognora , 
Barbare , i torti miei ? Qual inumano 
Diletto mai nel tormentarmi avete ? 

Galatea d’Aci è amante , il fo j tacete. 

Ma l’empia del mio duolo 

Non riderà gran tempo. Eccola. Oh Dei! 

Quel volto sì mi alletta 

Ch’ io mi fcordo l’ offefa , e la vendetta. 

Mio cor, tu prendi a fcherno 
E folgori , e procelle , 

E poi due luci belle 
• Ti fanno palpitar. 

Qual nuovo moto interno 
Prendi da quei fembianti? 

Quai non ufati incanti 
T’ infegnano a tremar ? 

Galatea , dove fuggi ? Ah Tenti -, ah Iafcia 
Quell’ onde amare. E qual piacer ritrovi 
Fra procellofi flutti 

Sempre a guizzar ? La tua beltà non metta 
Di nafconderfl al Sol. Ne temi forfè 
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Gli ardenti raggi ? All’ ombra mia potrai 
Pofar lìcura. Io lulìngar col canto 
Voglio i tuoi Tonni ; e Te d’ amor non foffre 
C1T io ti parli , o tiranna , il tuo rigore , 

Il giuro a te , non parlerò d’ amore. 

G A L A T E A. 

Ma qual beltà pretendi 

Ch’ ami in te Galatea ? Quel vallo ciglio , 

Che t’ ingombra la fronte ? 

Quelle rivali al monte 

Selvofe fpalle ? Il rabbuffato crine , 

L’ ifpido mento , o la terribil voce , 

Ch’ io dillinguer non fo Te mugge , o tuona , 
Che fa tremar quando d’ amor ragiona ? 

POLIFEMÒ. 

Ah ingrata ! Agli occhi tuoi * 

Meno orribil farei , fe nel penderò 
Aci ognor non avelli. 

G A L A T E A. 

È vero , è vero. 

È ver, mi piace 
Quel volto amato , 

E ad altra face 
Non arderò. 

Purché il mio bene 
Non trovi ingrato , 

Mai di catene 
Non cangerò. 

POLIFEMO. 
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IL CICLOPE . 

POLIFEMO. 

A Polifemo in faccia 
Parli, o (tolta, così? Vantarmi ardifci 
Dunque il rivai ? Sai che un offefo amore 
Furor fi fa ? Che mal ficuro asilo 
È il mar per te? Che fvelta 
Dalle radici fue l’Etna fumante 
Rovefcerò ? Che opprimerò , s’ io voglio , 
Fra quelle vie profonde 
E Teti , e Dori , e quanti Numi àn l’ onde ? 
Trema per Aci , ingrata j 
Trema , ingrata per te. S’ ei più. ritorna 
Teco a fcherzar fui lido , 

Del mio furor. . . 

G A L A T E A. 

Del tuo furor mi rido. 

Polifemo. 

Dal mio fdegno il tuo diletto 
Dove mai fuggir potrà? 

G A L A T E A. 

Nel mio feno avrà ricetto ; 

Ed Amor l’ affilierà. 

Polifemo. 

E il mio duol ? Le mie querele ? 

G A L A T E A. 

Non mi muovono a pietà. 

Tomo IL 


Ee 
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IL CICLOPE. 

Polifemo, e Galatea. 

Con inoltrarti a I 11 . crudele 
a lui 

A DUE. 

Tu m’infegni crudeltà. 

Credi a me , cangia conlìglio ; 

Polifemo. 

Mancherà 

G A L A T E A. 

Crefcerà 

Polifemo. 

La tua ftolta 

G A L A T E A. 

La mia bella 

Fine del Tomo fecondo. 
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